
Patronati: 
la Italcasse 
dei sindacati 
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Decine di arresti a Padova. Nella 
nebbia ormai tutto è indistinto 

Le ore romane vengono scandite dagli attentati 

La magistratura dice 'Ci aspettavamo 
questo nuovo attentato armeno' 

^ 1 delle 19 di ieri sera ha dato la notizia delia testimo-
oiiT^ ^ ^larcG Boato al PM Dell'Osso ài Milano, affermando 

• ^ o n d o Boato, Luigi Mascagni era un militante di Lotta 
^^^^ua che sarebbe stato ucciso da compagni del suo stesso 
c ^ ^ politico. Come è evidente, si t rat ta di un'infame falsi-
^ ^ o n e dei giornalisti RAI o della loro fonte. Boato ha affer-

'̂ he Mascagni può essere stato ucciso dai membri di un 
_ P ^ terroristico di cui era entrato a far parte dopo Io 

"Amento di Lotta Continua. 
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Padova. Decine di arresti, duecento perquisizioni, la città in stato d'assedio. Un nuo-

vo blitz condótto dai carabinieri su ordine della magistratura. ! mandati di cattura par-

lano di banda armata, rapina aggravata, possesso d i armi da guerra a altri reati minori. 

Immediata mobilitazione nelle scuole della città 

Nuova offensiva della magistratura 
contro Fautonomia padovana 

Padova, 12 - Ventotto arresti, forse più, 41 man-dati dì cattura, più di due-cento perquisizioni. Queste le cifre del nuovo blitz pa-dovano. Praticamente tut-ti i nomi noti dell'Autono-mia padovana sono finiti in carcere o sono costret-ti alla latitanza da un mandato di cattura. 
L'operazione è stata compiu-

ta dai carabinieri su mandati 
di cattura firmati dai giudici 
Calogero, Fais, Borraccetti, e 
per quanto riguarda Laura Bst-
tini una detle arrestate c'è an-
che la firma del giudice istrut-
tore romano Achille Gallucci. 

L'operazione è scattata alle 
cinque del mattino: prima di 
iniziare gli arresti e 1= p^r-
quisiztoni, i caribinieri hanno 
provveduto a eircondare la cit-
tà, a mettere posti di blocco, a 
fermare tutte le automobili che 
circolavano. Interi stabili sono 
stati circondati. Nessuno dove-
va sfuggire alla cattura. Sono 
stats perquisite per raggiunge-
re lo scopo, anche le case degli 
amici, degli amici degli amici 
di chi era colpito da mandato 
di cattura. 

n mandato di cattura confi-
gura un gran numero di reati, 
dai più gravi come banda ar-
mata, rapina aggravatta, pos-
sesso ed uso tìi armi da guer-
ra a qiielli di occupazione di 
case, interruzione di pubbli-co 
ufficio, occupazioni illegale di 
a'jla universitarie. 

Questi i nomi degli arrestati 
di cui siamo a conoscenza ma 
probabilmente ce ne sono altri; 
Gianfranco Ferri, Giacomo Ven-
tali. Diego Boscarolo. Maurizio 
Molinari, Giovanni Mazzavurati. 
Massimo Scarparo, Marina Naz-
zari. Augusto Rossi, Marco Ri-
gano, Susanna Scotti, Marco 
Capuzztì. Rcberto Ulargiu, Giu-
seppe Perozzo, Tiziano Crema, 
Laura Bettini. Cecilia Zc-ccoli. 
Enrico Gropsetto. Andrea Nese. 
Daniela Za-ndonella, Loredana 
Ometto, Mingone Miriam. Min-
gone Andrea, Zozzi .Alberto. 
Sarcinelli Sergio. Inoltre 'o stes-
so mandato è stato notificato in 
carcere a Toni Negri s Paolo 
Benvegni. 

Il mandato di cattura parla 
di accuse basate su prove vali 
de. determinate e irreversibili. 
Quest'ultimo aggettivo fa pensa-
re che ci si trovi di fronte, di 
nuovo, a prove testimoniali. Nel 
mandato di cattura si parla di 
rapine ed uso di armi da guer-
ra continuato dal 75 ad oggi. 

E ' probabile che i giudici ab-
biano nel mirino ie tre « notti 
di fuoco » e la serie di « raid 
che negli ultimi due anni hanno 
più volte sconvolto la città ve-
neta. 

I nomi degli arrestati sono 
molto noti a Padova: stamatti 

na viste le forze dell'ordine in assetto di guerra e saputo quan-to stava accadendo negli am-bienti legati al PCI, molti hanno escalamato « finalmente », anche se si temono le possibili conse-guenze dell'operazione. 
Immediata è stata la risposta 

deir« altra parte » della città. 
Assemblee si sono svolte in 

tutte le scuole. Particolarmente 
affollata quella al Selvatico, 
scuola frequentata da molti de-
gli arrestati. « E' la vendetta del 

potere, è necessaria un'immedia-
ta risposta. Gli arresti sono in-" 
discriminati. Hanno preso tutti 
quelli che si sono esposti per-
ché parlano nelle assemblee, 
perché fanno lavora politico più 
degli- altri ». Queste le frasi n-
petute con più frequenza nell' 
assemblee delle scuole. In effet-
ti gli arrestati sono i nomi più 
conosciuti dell'Autonomia pado-
vana. 

Per le 5 del pomeriggio è sta 
ta indetta un'assemblea centrale 

al teatro Ruzzante. Per l'occa-
sione il cordone sanitario delle 
forze dell'ordine — che è stato 
ulteriormente raUorzato. 

Tutte le donne arrestate sono 
state portate direttamente nel 
carcere veneziano. Gli uomini 
invece pare siano stati sparsi 
in vari carceri del Nord Italia. 
In serata è previ-^ta una confe-
renza stampa dei carabiniciri 
dalla quale forse si potrà trar-
re qualche lume sull'origine del 
nuovo blìz. 

Due operai muoiono. 
Ma è solo un incidente 

Firenze — Un incidente, che ha provocato due morti, sì è verificato ieri mattina in nna fabbrica d'inchiostri da stampa la < Baglini SpA s, che si tro-va alla periferia di Firenze, nel quartiere di Rifredi, in via Delle Due Case. Erano te 9, quando si è verificato, in nn lo-cale dei capannone, dove si trovano caldaie con le soluzioni per gli inchiostri. Qui si trova-vano due addetti, Enzo Bulchi, 48 anni, sposato con un figlio, e Gialiauo Saccardi, 57 anni, anch'egli sposato e con dne fi-gli. Ad un certo punto, da una delle caldaie è fuoriuscito un getto di una soinzione di re-sine e solvente, che serve per la lavorazione degli inchiostri. Il getto, che aveva una tem-peratura di 300 gradi, ha in-vestito in pieno i due operai, rendendoli immediatamente ve-re e proiwie torce amane, f due sono riusciti a correre fuo-ri dal locale. Swio stati soc-

corsi, inutilmente, da altri ope-rai, che hanno gettato su di lo-ro delle coperte d'amianto. Que-sto tentativo di soccorso non è riuscito ad impedire la tra-gìidia: per i dne operai non c' era più niente da fare. In-tanto il getto, passato il pavi-mento, si era rovesciato nei lo-cali sottostanti, dove si tro-vavano una caldaia e due con-tenitori di acidi che sono esplo-si, provocando nn incendio. Non si conciono, per or» Je cause della fuoruscita del get-ta micidiaie e, saU'incidente, la magistratiffa ha aperto un'in-chiesta. Quello che si sa, inve-ce, è che la « Baglini SpA », che è composta di dne stabili-menti ed impiega 200 operai, di proprietà di Nello Baciai , no-to come ex presidente drila « Fiorentina » (oe era presidea-te l'anno in cui la squadra vin-se lo scudetto, da qui la sna popolarità in città), non è Qno-va ad incìdenti, anche se fino-

ra di minore entità. Proprio per questo era stato installato un costoso impianto aati-incendlo. Questa volta, però, non solo non è servito, ma sembra che, per nn difetto tecnico, non sia nep-pure ento^to in f^utrinoe al mo-mento o^wrtiiDO. In ogni caso si può riscootrare, ancOTa una volta, l'assoluta carenza e ne-gligenza nelle misure di sica-rezza. E' evidente che, nna la-vorazione di questo tipo, pre-senta alti maj-giai di rischio, facilmente prevedibin. Ma, l'in-coria o anche la semplice non osservanza di ncH-rae elementa-ri, come quella di dotare diret-tamente gli operai di tute d' amianto [oltre qn^la di for-nire i capaiinooi di coperte and-incendio in amianto), può tra-sformare un ine ideate magari altrimenti c«nten£bHe, in una trappola mortale. Qoeèlo di ieri, fra l'altro, è uno degli inciden-ti più gravi a£cadntt a Fiieoze da nn aano a questa parte. 

'Niente esami 
se Lucia non 
è con nof 

Ancona, 11 — Falconara, ore 
15 di lunedì. In una sala del 
Comune sta per iniziare di fron-
te a ti^enta candidate la prova 
per il concorso di assistente so-
ciale. Ma una delle trenta ra-
gazze presenta alla commissione 
esaminatrice un foglio mozione 
in cui tutte si rifiutaiio di ini-
ziare l'esame se non sarà con-
sentito a Lucia Reggiani, dete-
nuta a Pisa da oltre quatiro 
mesi con l'accusa di appartenen 
za alle BR, di partecipare al 
concorso. 

La commissione è costretta a 
riunirsi, e dopo due lunghe ore 
di riunior>e. decide di rinviaTe 
il tutto a domenica 16 e dì chie-
dere al giudice Zampetti, tit^ 
lare dell'inchiesta, ravvicina-
mento di Lucia .per poter pre-
senziare alia prova d'esame. 
Questo in breve l'epilogo prov-
visorio di una faccenda che si 
sta protraendo da tempo tra 
rinvii, scaricabarile, tentativi di 
non renderla nota all'opinione 
pubblica. 

Trovarsi tra le candidate una 
•terribile brigatista aveva imba-
razzato iKsi poco la commisio-
ne. Tra l'altro a primavera nel-
la piccola cittadina si svolge-
ranno le elezioni e la giunU di 
sinistra certamente avrebbe pre. 
ferito non trovarsi tra le mani 
una patata così bollente. Per 
cui di fronte alla richiesta pro-
veniente dall'avvocato di Lucia 
di recarsi a Pisa, la coramis 
sione dopo aver consultato un 
legale, aveva risposto picche, 
credendo cosi di poter definiti-
vamente aÉfossa-re il problema. 
Evidentemente nessuno ^teva 
immaginarsi una levata di scu-
di cosi decisa da parte deHe 
concoirrenti. 

Tra l 'akro sono tempi in 
la solidarietà umana si roani^ 
sta non molto frequentemente-^ 
poi pensiamo che i posti a 
sposizione sono tre e che Li^a 
per .la sua esperienza avrebbe 
molte probabilità di vincere, 
possiamo ben capire come a 
«mobilitazione» di lunedi a' 
quisti ancora più valore. , 

Tra l'altro un altro gesto n^' 
to bello era avvenuto nei gs^ 
ni scorsi da una maestra e 
una mamma, nella scuola 
insegnava Lucia precedentefli®^ 
te. che hanno iniziato tra i » 
nitori dei bambini una ra<«® 
di firme in suo favore. , 

Comunque questa 
cuni membri della comnnJSS^ 
si sono incontrati con il & 
ce. il quale dopo aver o^ 
parere negativo per ^ 
mento, ha viceversa, 
il beneplacito affinchè la c ^ 
missione stessa possa ^ e c ^ 
Pisa per l'esame. In 'e 
role Zampetti se ne è la»®^ ^ 
mani scaricando sul 
Falconara tutta la respon^"^ 
di un eventuale, grave, 
Bisognerà vedere se la 
sione esaminatrice nma«T ^ 
la posizione già 
giorni scorsi, e quinà nes 
verso la p o s s i b i l i t à d i svoe ^ 

la prova in carcere, opp ^ 
la solidarietà manife^ta®^ 
indurrà a cambiare idea-
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Patronati: anche i sindacati 
hanno la loro Italcasse 

Gli istituti di patronato, che gestiscono l'assistenza amministrativa e giudiziaria dei lavoratori in materia previdenziale, sono rimasti per 33 
anni nell'opinione dei giudici e dei governi enti pubblici. Ora il Parlamento si affretta a cancellare una storia durata quanto la Repubblica 

Il peculato 
non è mai 
peculato 

Domani, 12 marzo, do-
vrebbe essere approvata 
alla Commissione Lavoro 
della Camera, la privatiz-
zazione dei patronati di as-
sistenza, dopo che per ben 
33 anni sono stati enti 
pubblici. 

Quella di domani sarà l'inter-
pretazione autentica, così è 
scritto nel disegno di legge, de-
gli articoli 2 e 6 della legge del 
'47, che definivano la natura dei 
patronati. 

Per questo motivo, cioè l'au-
tenticità dell'interpretazione, 1' 
effetto di questa legge sarà re-
troattivo e renderà privata da 
allora la natura giuridica fino 
adesso pubblico di questi enti. 

Come mai questo pastrocchio? 
Lo hanno spiegato in una confe-
renza stampa i radicali Marisa 
Galli (che ha fatto opposizione 
in Commissione Lavoro) e Mau-
ro Mellini. In particolare Mari-
sa Galli, presentando numerosi, 
emendamenti, ha impedito una 
frettolosa approvazione il 5 mar-
zo, considerato che tutti i par-
titi erano d'accordo per sbrigar-
si. Ma domani si vota di nuovo 
e questa celerità legislativa, pe-
raltro auspicabile in generale, 
ha dei motivi precisi. 

Come si sa, a tutt 'os;i i pa-

tronati sono enti pubblici ai qua-
li viene attribuita in esclusiva 
la tutela dei lavoratori in sede 
amministrativa. Svolgono soprat-
tutto la loro attività presso gli 
istituti previdenziali (Inps, Inail, 
Inam) per pratiche di pensioni, 
infortuni, cause di lavoro, rico-
noscimenti di invalidità. Insom-
ma tutto quanto concerne una 
persona come lavoratore, dipen-
dente e ffutonomo. 

Per far questo sono dotati di 
una legislazione (appunto la leg-
ge 804 del '47), un'organizzazio-
ne (devono essere presenti in 
tutte le province) e un finanzia-
mento (prendono soldi a secon-
da delle pratiche presentate a 
carico degli enti di previdenza). 

E', naturalmente, quest'ultimo 
il punto per cui i patronati sono 
oggi in Parlamento. Un giudice 
istruttore, Martello, a fine otto-
bre mette in galera per pecula-
to (furto di beni o denaro pub-
blico) cinque dirigenti dell'lpas 
che hanno prestato i soldi del 
patronato (circa due miliardi) 
a società private in cui hanno in-
carichi. Si apre l'inchiesta su 
diversi altri patronati: si parla 
di altre incriminazioni. 

Per alcuni giorni si riesce ad 
intrawedere un po' di spaccato 
sui patronati. Sono 23 (alcuni di 
questi apertamente pessimi, isti-
tuiti solo per motivi clientelar! 
ed elettorali; la magigoranza di 
estrazione sindacali confederale 
e non); hanno il monopolio della 
pratica pubblica. 

E poiché sono dei buoni orga-
nizzatori, la loro attività è in 
aumento, anche perché per o ^ i 
domanda c'è una cifra. Si vie-
ne così a sapere che tutti i pa-
tronati sono alquanto spregiudi-

cati nel compilare domande so-
prattutto di pensione, mancanti 
dei requisiti e, quando sono re-
spinte. fa re i ricorsi. E questo 
per diverse volte per la stessa 
persona. 

11 risultato, ad esempio per 
l'Inps che è il maggiore ente 
previdenziale, è un esborso an-
nuo di 26 miliardi, un intasa-
mento di pratiche negli uffici 
ed un aggravio dell'organizza-
zione del lavoro incredibile. 
Per rendere visibile il potere 
politico ed economico dei pa-
tronati presso l'Inps, sono stati 
istituiti appositi sportelli ed ad-
dirittura servizi per i rapporti 
con loro. 

Ma la visione sui patronati 
dura poco. Scatta l'iniziativa 
congiunta sindacati-partiti. Il 5 
novembre frettolosamente riu-
nione della federazione unita-
ria con tutti i presidenti di 
patronato: ne esce un comuni-
cato che mostra tutta l'urgenza 
di cambiare la natura degli en-
ti da pubblici in privati. Il 5 
dicembre viene presentato il 
disegno di legge di cui stiamo 
parlando. 

Che succederà se passerà? 
Che tutti i dirigenti di patro-
nato dal '47 in poi non potranno 
più essere incriminati di pecu-
lato, con una sanatoria per tut-
te le porcherie. 

Che i dipendenti dei patrona-
ti (5-6 mila) da un giorno al-
l'altro diventeranno privati (re-
stando dipendenti pubblici per 
il vecchio periodo) consenten-
do cosi ai boss dei patronati di 
ristrutturare e licenziare quelli 
scomodi e poco allineati. Ina-
scoltata è stata la richiesta di 

Guarda chi si vede: il governo in crisi 
Verso la metà del mese di 

inarzo, quasi all'improvviso, il 
«Palazzo» sembra essere di-
ventato più piccolo. Si aprono i 
giornali, si ascoltano radio e te-
levisione e si scopre che tutti 
gli uomini politici su cui si po-
sano le sorti del paese sembp-
no spinti da un irrefrenabile im-
pulso a darsi appuntamento e 
ad incontrarsi. 

Sembrerebbe quasi che si stia 
parlando di gente che non si ve-
'te da anni, vecchi amici che so-
lo andati a scuola o hanno fat-
to il servizio militare insieme-

Invece si tratta di gente che. 
più 0 meno, si vede tutti i gior-ni. 

Solo che adesso bisogna deci-
I) che fine f a r à il go-

^nx) Cossiga; 2) da quale go-
'•'erno saranno precedute le ele-
^ amministrative; 3) quale 
governo verrà dopo le elezioni 
^""lùnistrative. Proviamo a rias-
sumere la meccanica degli in-
t̂ ontri. Dopo il consiglio nazio-
'J®'® de il neo segretario Pic-
"«i decide di incontrare uno 
^ volta i partiti «dell 'area 
^ca, socialista e liberale» e 
® faggiungere un accordo glo-
r i e preventivo, prima di deci-
^ ^ come trattare il PCI. 

«a, intanto, anche il segre-
t i® socialista Craxi ha deciso 

strategia di incontri — co-ancia "linci 
bl; 
le 

con il PCI, poi i repub-
Wicani. poi ì liberali - oggi 
te strade parallele di Piccoli e 
'-'•aà si congiungono perché in 
®nibedue i « carnet » è previsto 
® incontro reciproco, 

«tanto Cossiga pensa: questi 
pazzi, vogliono mettersi 

daccordo sulla sorte de l . go-
verno senza di me. E lancia 
una terza direttrice di incontri: 
comincia col segretario socialde-
mocratico Longo che, pure, ha 
maturato la convinzione dell'esi-
stenza di un piano che tende ad 
escludere il PSDI dal governo 
pre-elettorale per richiamarlo e-
ventualmente dopo le ammini-
strative in un ruolo subordina-
to ad una possibile presidenza 
socialista. 

Per il PSDI, si sa, avere un 
ministro prima delle elezioni am-
ministrative è come per un mez-
zofondista avere tre polmoni e 
quindi Longo per difendere i 
suoi diritti fa la voce grossa: 
attenti che il governo lo faccio 
cadere io. 

Dalla serie di incontì-i resta 
escluso solo il PCI. Il partito 
che per primo aveva chiesto 
un confronto aperto a tutti, in-
fatti. non lo vuole incontrare 
nessuno, a parte Craxi che ha 
chiesto il permesso di fare il 
presidente del consiglio e non 
ha ottenuto, a quanto pare, una 
risposta rassicurante. 

Se la spirale degli < incontri > 
sembra un gioco che può conti-
nuare all'inhnito. alcune deci-
sioni, però, sono già nell'aria e 
attendono solo una ratifica dai 
partiti e, soprattutto, una spie-
gazione decente che possa es-
sere fornita al parlamento ed 
ai paese. 

L'ipotesi prevalerne e quasi 
obbligata di cui si sta discu-
tendo è la formazione, dopo le 
elezioni amministrative di un 
governo pentapartito a probabi-
le presidenza socialista. Per ar-

questi lavoratori di poter op-
tare per rimanere pubblici ^ 
essere inseriti presso le ammi-
nistrazioni previden2dali dove da 
anni lavorano. 

Insomma una legge di 3 arti-
coli, con procedura d'urgenza 
(5-12-79 - 12-3-80) per nascon-
dere vicende scandalose, giro 
di denaro notevole, il tutto co-
struito e gestito sulla pelle e 
con i bisogni dei lavoratori. 

Romana Sansa 

(19) 47 : 
morto 
che parla 
De Nicola, De Gasperi, 
Fanfani, Del Vecchio, 
Grassi. Raccontano i libri 
di storia che nel 1947 e-
rano nelV ordine Capo 
Provvisorio dello Stato 
italiano, presidente del 
consiglio, ministri per il 
lavoro, il tesoro, la giu-
stizia. 

Come tali firmarono il decre-
to legislativo che il 29 luglio 
1947 istituì gli Istituti di patro-
nato e di assistenza sociale. 
Trentatre anni sono passati. 
Solo Fanfani si candida auto-
revolmente per attri capitoli 
della storia patria. 

Gli altri disgraziatamente han-
no ormai con la storia un rap-
porto di assoluta subordinazio 
nfi.. Eppure per tirar fuori dal 
carcere il presidente e quattro 
alti funzionari dell'lpas. colti 
in fragranza di peculato; per 

rivarci è necessario secondo 
Craxi avere un'opposizione <mor-
bida» del POI e soprattutto non 
dare l'impressione che sia il 
PSI ad essere semplicemente 
risucchiato nell'attuale governo 
Cossiga. 

Quindi caduta concordata di 
questo governo e sua sostituzio-
ne con un tripartito DC-PSI-PRI 
o addirittura un bipartito DC-
PSI, presieduto dallo stesso Cos-
siga, come soluzione ponte fi-
no alle amministrative. Longo 
invece dice: -teniamo questo 
governo, facciamo un accordo 
organico tra i partiti di demo-
crazia laica socialista e liberale 
e dopo le elezioni trattiamo con 
la DC in posizione di forza. La 
sinistra socialista che si op-
pone a Craxi ed il PCI aspet-
tano invece che il PSi perda 
voti alle elezioni per rispedire 
a Milano il segretario socialista 
e riaprire una possibilità per 
l'unità nazionale. 

La DC è incerta. La maggio-
ranza vuole il pentapartito, ma 
intanto (Cossiga vuole la ga-
ranzia di succedere a se stes-
so. In caso contrario minaccia 
di precedere possibili accOTdi 
presentandosi spontaneamente 
alle camere per chiedere un 
voto di fiducia che nessuno può 
più dargli. 

Tutte queste ipotesi prevedo-
no, come è normale nella poli-
tica italiana, delle « subordina-
te », ma è certo che una deci-
sione rispetto al governo in ca-
rica non può andare cltre la 
prossima settimana. Nonostante 
gli « incontri ». anzi proprio a 
causa di questa logica. 

allontanare analoghe prospettive 
dai destini individuali di deci-
ne di sindacalisti, dirigenti di 
patronati: Finterò arco delle 
forze politiche italiane (ad ec-
cezione dsi radicali) non esita 
a fornire, fra il ridicolo e il 
funerario, l'interpretazione au-
tentica di un lontano capitolo 
della storia del nostro pa^se. 
V Senato ha già interpretato 
La Camera si appresta. La 
storia ne esce sconvolta. Per 
ché finora il Consiglio di Sta-
to. la Cassazione, i governi 
avevano unanimemente fornito 
la versione opposta. Avevano 
stoltamente insinuato per tren-
tatre anni che i patronati han-
no natura pubblica. Zitti, la 
storia si rigira. Zitti, scemi, 
molti anche morti. 

Noi. il parlamento del 1980. 
vi spieghiamo) le intenzioni de' 
parlamento del 1947. La storia 
rigirata privatizza i Patrona-
ti dalla loro na.?cita e anche 
prima. Dalla stessa data è e-
scluso per i vatronatr il reato 
di peculato. L'idea è bvona per 
evenienze simli. L'Italia cor-
rotta e corruttibile, il Paese 
di Sindona. di Caltagirone, del-
ritalcasse pvò alfine emendarsi 
per interprelozioni retroattive. 

Interpretando: gli enti pub-
blici non erano pubblici: gV 
amministratori non erano corrot-
ti perché amministravano beni 
ricevuti in eredità da un ano-
nimo zio d'America: i .•sindaca-
listi non, hanno distratto fondi 
pubblici ma solo operato da di-
stratti managers privati. Vita-
Va non è corrotta jxrché la cor-
ruzione nov. è mai fatato reato. 

Antonello Sette i 

ITALCASSE 

Sui ^^ondi 
neri" 
aleggia la 
ricettazione 
Questa mattina 
nel carcere 
di Firenze 
iniziano gli 
interrogatori 
degli imputati per 
« fondi bianchi » 

Roma, 11 — Mentre l'inchle^ 
sta Italcasse < fondi bianchi > si 
prende nn giorno di riposo — 
ieri pomeriggio sono infatti ter-
minati gli interrogatMi degli im-
putati reclusi nel carcere ro-
mano di Rebibbia — quella sui 
t fondi neri » è nel pieno della 
discussione: infatti i sostituti 
procuratori Hinna Danesi, Sa-
via e Capaldo ed il giudice Piz-
zuti, da ormai una settimana, 
sono presi dallo studio degli at-
ti istruttori dell'inchiesta. Sono 
da addebitare proprio a questo 
motivo le indiscrezioni circolate 
nei giorni scorsi, che davano 
per imminentel 'emissione di aL 
tri mandati di cattura. Su que-
sto punto i magistrati sono sta-
ti molto chiari: « Per il momen-
to non si parla di mandati di 
cattura, stiamo studiando gli at-
ti, che a noi (sostituti procu-
ratori) scmo stati fino ad oggi 
sconosciuti. Ad esempio nei ca-
so dei beneficiari degli assegni 
dei < fondi neri », il reato che 
si potrebbe craifigorare non sa-
rebbe quello di peculato ma 
caso mai di ricettazime >. 

Su eventuali mandati di cat-
tura nessun preferisce sbilan-
ciarsi, anche se sembra ormai 
scontato che, nel caso vene sa-
ranno, il metodo questa volta 
sarà diverso da quello sui « fon-
di bianchi ». Per la maggior 
parte dei casi, chi potrebbe ve-
nire colpito dai provvedimenti 
giudiziari saranno 1 beneficiari 
degli assegni, l quali essendo a 
cmioscenza della jffovenlenza 
furtiva del denaro, avrebbero 
commesso il reato di ricettazio-
ne (cioè si sarebbero imposses-
saU di s(rfdt " ^ r c h i " ) ; incrftre, 
forse, qualche amministratore 
potrebbe venire accusato di fal-
so in bilancio e perculato, in 
questo caso non continuato e ag-
gravato. 

Per quanto riguarda i «fondi 
bianchi », gli amministratori Fe-
duzzi. Trapani e Cavini ed il 
costruttore VVerlbi, ieri sono sta-
ti interrogati da Alibrajidi e dal 
PM Marini. Da questa matti-
na inizieranno gli interrogatori 
nel carcere de He Murate a Fi-
renze, poi !d giudice Alibrandi sì 
sposserà nelle carceri di Torino 
e Milano. 

Si prevede che la prima tor-
nata di interrogatori terminerà 
a metà della prossima settima-
na, dopodiché i magistrati esa-
mineranno le istanze di scarce-
razione presentate dai legali de-
gli imputati. 

W ' i 

i •.rv'̂ - ,1 

^ ' A 
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L'attentato mortale che intendeva colpire un noto squadrista ha invece troncato la vita 
di Luigi Allegretti, 36 anni, militante della CGIL. I « compagni organizzati per... » hanno 
tranquillamente rivendicato il loro scambio di persona. Dieci giorni fa avevano già mes-
so una bomba, poi disinnescata, nel portone di casa di Luigi Allegretti 

Ucciso un cuoco di sinistra: Contro cose e persone: 
COSÌ i 'compagni organizzati' 
colpiscono il fascista Rosei 

una giornata romana 
scandita da attentati 

Roma, 11 — I quotidiani di 
stamattina hanno appena fatto 
in tempo a riportare la notizia 
menfxe l'inta-a cronaca romana 
era « sintonizzata » sulla doppia 
esplosione di piazza Esedra: un 
uomo è stato ucciso al quartie-
re Flamindo con tre colpi di pi-
stola. Solo pochissimi giornali 
hanno fatto in tempo a dare no-
tizia che l'omicidio era stato ri-
vendicato da una sigia di «si-
nis t ra» con una telefonata all' 
Ansa talmente sbrigativa che il 
centralinista non è riuscito nen-
che a cogliere per intero il no-
me deU'organizzazione. Ha sen-
tito solo « compagni organizzati 
per.... » abbiamo colpito con tre 
colpi di 38 il fascista Rosei». 

Ma la vittima non era « il 
fascista Rosei » bensì Luigi Al-
legretti, cuoco al un ristorante 
famoso di piazza Augusto Impe-
ratore e intestarlo di una tes-
sera della CGIL che i poliziot-
t i hanno ritrovato neUe sue ta-
sche. 

Gianfranco Rosei invece, an-
ch'egli 36enne e anch'egli abi-
tante in via Tiepolo è uno squa-
drista molto noto al quartiere 
Flaminio: nell'aprile del '75 
era nella sezione missina quan-
do entrarono un gruppo di mili-
tanti di sinistra. Allora i fasci-
sti spararono e colpirono grave-
mente lo studente Sirio Faccino 
che rimase paralizzato. Rosei, 
arrestato insieme agli altri due 
fascisti Pucci e D'iAmico fu 
rilasciato quattro giorni dopo. 

•Due giovani in Vespa hanno 
sparato ad Allegretti con fred-

dezza t re colpi di pistola tutti 
andati a segno e tutti esplosi 
con l'obiettivo di uccidere. Su-
bito si è pensato a uno scam-
bio di persona, ad un errore fa-
tale del terrorismo armato av-
valorato dal fatto che una si-
gla analoga, quella dei «com-
pagni organizzati per il comu-
nismo» si era già attribuita 1' 
esecuzione del giovane Stefano 
Cecchetti davanti a un bar ri-
tenuto « covo di fascisti ». 

Mai, secondo le informazioni 
raccolte dalla polizia, il cuoco 
Luigi Allegretti aveva avuto a 
che fa re con la politica e in 
Questura era noto solo perché 
alcuni giorni fa aveva segnala-
to alla sala c^)erativa la pre-
senza di una bomba sistemata 
da sconosciuti nell'androne del 
palazzo. 

L'errore di jiersona, ripetuto 
quindi per ben due volte e con 
un esito finale così drammatico, 
è ancora più sporco. A tal pun-
to che si è anche fatta strada 
l'ipotesi che l'obiettivo reale de-
gli assassini fosse proprio lui, 
il cuoco trentaseiennf! barbara-
mente fulminato davanti al por-
tone di casa. Ma perché? Spie-
gazioni e risposte convincenti 
non se ne trovano anche se 
c'è sempre chi si lancia in ipo-
tesi azzardate impossessandosi 
del passato di un uomo abban-
donato in questo caso persino 
d'ai suoi assassini. 

E ai margini della nebbia del 
mistero si scorge la « moderna » 
e cinica novità di un gruppo di 

assassini che rivendica ufficial-
mente per la prima volta uno 
« scambio di persona » non tan-
to e non solo per sviare le in-
dagini quanto per giustificare 1' 
adozione e l'applicazione della 
pena di morte come qualcosa di 
ratificato e di impunito. Si può 
sparare a chiunque; si può 
troncare la vita a un proprio 
nemico : basta invocare lo « sta-
tus » di « organizzazione politi-
ca armata » nelle cui prerogati-
ve rientra — e come non po-
trebbe? — anche lo scambio di 
persona. 

A quell'ora, dall'altra parte 
della città, in piazza Esedra, le 
squadre di soccorso che erano 
intervenute per portare aiuto 
alle vittime delle due bombe-
strage piazzate di fronte all' 
agenzia delle Linee A er se Tur-
che, stavano per lasciare il po-
sto agli uomini addetti alla ri-
mozione dei detriti. 

A quell'ora anche questo 
nuovo esempio di criminalità 
stava per rientrare nei logori 
schemi della « cronaca ». 

Cosi la morte può ormai ar-
rivare indifferentemente per 
mano dei « nemici del fascismo 
turco e dell'imperialismo italia-
ne » oppure per mano dei fan-
tomatici (ma sconosciuti, alnneno 
nei termini del loro disegno cri-
minale) « compagni organizza-
ti per... » all'ombra dei quali si 
può compiere qualsiasi tremen-
da esecuzione. 

O qualsiasi « scambio di per-
sona ». 

M.M. 

Roma, 11 — Nella tarda mat-
tinata uno studente del liceo 
Cavour viene aggredito e feri-
to da alcune coltellate. Il gio-
vane, Pietro Lagnese 19 anni 
simpatizzante di destra, viene 
aggredito poco dopo le 13 nei 
pressi del liceo. Due giovani, a 
bordo di una vespa bianca gli si 
sono avvicinati; Lagnese accor-
tosi delle intenzioni ha tentato 
di fuggire ma è stato raggiun-
to da quattro coltellate alla co-
scia destra. Cadendo è stato 
colpito ancora da un altro col-
po al gluteo sinistro. Subito soc-
corso viene ricoverato al S. Gio-
vanni: nonostante abbia perso 
molto sangue le sue condizio-
ni non sembrano destare preoc-
cupazioni, se la caverà infatti 
in una decina di giorni. Un co-
municato d<3i compagni di clas-
se del ferito condanna con sde-
gno ogni forma dì violenza. 

Quasi alla stessa ora, in via 
Montebellc, a poche centinaia 
di metri dal liceo Plinio, un 
giovane studente di sinistra An-
tonio Negro di 18 anni viene 
aggredito con calci e pugni al 
grido di « sporco compagno ». 
Subito dopo gli aggressori si 
dileguano; .Antonio Negro viene 
ricoverato al Policlinico dove 
viene giudicato guaribile in ven 
ti giorni. 

Dalle 18,30 alle 19,45 deDa 
stessa giornata la zona che com-
prende i quartieri Trieste e 
Africano è colpita da una serie 
di attentati incendiari nei con-
fronti di abitazioni di simpatiz-
zanti dì destra. Il primo avvie-

ne alle 18,30: ignoti cospargo-
no di benzina la porta dell'abi-
tazione di un medico dell'Istitu-
to Oftalmico, Sebastiano Canta-
relli, in via Arno 10. In casa 
erano presenti la moglie e i 
due figli piccoli; le fiamme han-
no completamente carbonizzato 
l'ingresso e sono giunte fino al-
l 'anticamera dell'appartamento. 
In via Lucrino al settimo pia-
no di uno stabile al numero 
45, il fuoco appiccato, ha com-
pletamente distrutto il pianerot-
tolo e l'ingresso di Antonietta 
Lolli. La donna è madre di Lu-
ca Ferrucci, 18 anni, noto mili-
tante di destra. Molto panico, 
ma i vigili del Fuoco interve-
nuti hanno impedito che qualcu-
no si ferisse: all'interno dell' 
appartamento erano presenti la 
madre e la sorella rfsl Ferruc-
ci. 

In Corso Trieste è stata presa 
di mira la casa di Antonio Di 
Nella 60 anni ex colonnello de-
gli alpini in pensione; poco 
d c ^ a Largo Somalia veniva 
colpita l'abitazione di Raul Ru-
schslli impiegato alla Squibb. 
Subito dopo gli attentatori han-
no preso di mira un collega del 
HuschoUi, Carlo Maria Mancini 
che abita a pochi metri più m 
là. Durante la notte le Squadre 
Antifasciste Territoriali hanno 
rivendicato con una telefonata 
all'ANSA la serie di attentati. 
Dopo aver spiegato che eraro 
state colpite le abitazioni à 
carogna nere lo sconosciuto ha 
aggiunto « Onore al Compagno 
•Valerio ». 

(r. g.) 

Due i morti per le bonnbe a Piazza della Repubblica. Nessuna 
novità nelle indagini 

Ora dicono: «ci aspettavamo 
nuovi attentati armeni» 

Roma, 11 — Due persone in 
fuga su una motoretta verde: 
sembra essere questo l'unico 
indizio emerso, alla quale non 
si da nemmeno una circostanza 
troppo credito. 
La nebbia avvolge infatti l'at-
tentato terroristico di ieri sera 
a Piazza della Repubblica, che 
con il passare delle ore, oltre 
ai 12 feriti, ha visto salire a 
due le vittime. Di certo si sa 
solamente che questa notte so-
no stati effettuati una serie di 
interrogatori (si parla di una 
cinquantina) e perquisizioni ad 
armeni residenti a Roma, che 
avrebbero portato ad un nuUa 
di fatto. 

Si parla anche di un identi-
kit degli assassini che la po-
lizia starebbe cercando di ri-
cavare da una serie di testi-
monianze. « Sapevamo che a-
vrebbero compiuto presto un al-
tro attentato, li stavamo aspet-

tando». 
Questo il succo di una grave 

dichiarazione del procuratore 
capo De Matteo, giunto poco 
dopo lo scoppio a piazza della 
Repubblica. Li stavamo aspet-
tando dunque, e gU armeni si 
sono fatti puntualmente vivi: 
avevano avvertito anche che il 
loro prossimo obiettivo sarebbe 
stato collegato alla Turchia. 

Ovvio pensare all'ambasciata 
o con ancor più precisione, vi-
sti i precedenti attentati degli 
armeni e h ; si sono rivo'ti sem-
pre contro compagnie aeree, al-
la Turkish .Airlines. Ma niente 
è stato predisposto per im-
pedirlo. Intanto i vigili del fuo-
co, dopo un sopralluogo, han-
no rilevato che una delle strut-
ture portanti il porticato, sot-
to il quale ci sono appunto i 
locali deDa compagnia di ban-
diera turca è rimasta grave-
mente lesionata e forse si do-

Ha veramente tentato 
il suicidio 

il camerata Mariani? 
vrà procedere allo sgombero 
del vecchio edificio. Ma tor-
niamo alla dinamica deO'atten-
tato. « L'esercito segreto arme-
no » che con una telefonata al-
l'agenzia « France Press » lo 
ha rivendicato non è alla sua 
prima azione. I suoi attentati 
si sono sempre distinti per ave-
re mirato a ricercare vittime 
nei passanti e solo come corre-
do ai danni a quello che di-
chiarano essere il IOTO reale 
obiettivo. 

Anche la scelta deUe ore in 
cui le bombe sono state fatte 
esplodere non è casuale: le a-
genzie erano già chiuse. 

Inoltre chi ha ideato i due 
«botti» a distanza d; 7 minuti 
dall'altro, sapeva bene che ad 
una bomba si può anche sfug-
gire, ma che il suo fragore sa-
rebbe stata l'esca per i curiosi 
e per chi andava a prestare 
soccorso ai feriti. 

•Roma, 11 — «Sono un came-
rata del Fronte della Gioventù. 
Volevo dirm che Mariani non 
ha tentato di suicidarsi ma è 
stato sparato dall'amante della 
-moglie che è... anche lui un 
dirigente del FdG ». Questa la 
telefonata giunta questa mat-
tina in redazione; il giovane 
che parlava concitatamente do-
po aver pronunciato un cogno-
me che non siamo riusciti a 
capire ha chiuso la comunica-
zione. 

Salterebbe quindi la versione 
fornita dal fascista Sergio Ma-
riani. 28 anni, vice segretario 
nazionale del Fronte della Gio-
ventù ricoverato ieri sera al Po-
liclinico per un colpo d'arma da 
fuoco all'addome. Mariani ha 
raccontato infatti di aver ten-
tato il suicidio dopo una vio-
lenta lite con la moglie che in-
tendeva lasciarlo. 11 fatto sa-
rebbe avvenuto nell'apparta-

mento dei due, in via Valsesi^ 
nel quartiere Montesacro- = 
accompagnare Mariani a l i o ^ 
dale è stata la stessa mog«, 
Daniela Di Sotto: non ci sa^ 
bero quindi altri testimoni. 

Ora Mariani è ricwerato 
prognosi riservata ed e P 
tonato da agenti d ' H ^ . P ^ S 
wsto che è accusato ^ 
zione Q-arma da guerra 
do la sua versione si ^ 
sparato con una pisto^j^.jto il 
9 non denunciata: 
Mariani è spro^aisto m -
d'armi). . • 

Fascista molto noto-
ha guidato per anni i r 
ri davanti scuole 
ha ^ b i t o iin'ora d x P ^ 
ed è imputalo a piede Uoê .̂̂ j,. 
altr̂ _ etto P r o c ^ ^ ' ^ a f 
ultimo congresso e « 
far parte dell'ala rautiana 
MSI. 
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I tribunali militari incriminano il cielo 
Oggi il dibattito parlamentare sulla riforma delle « torri di controllo » . I sindacati piloti Cgii-Cisl-Uil si schie-
rano con i controllori. Continuano le incriminazioni: ora scende in campo anclie i! sostituto procuratore «ci-
vile» di Roma che da una mano ai generale Scandurra, procuratore militare, per viaggiare verso la «serrata 
dei cieli italiani» 

Affollatissima conferenza stapi-
pa indetta dalla federazione 
sindacale unitaria a Roma suL 
la vertenza dei controllori del 
traffico aereo. Presente, oltre 
i dirigenti sindacali, una folta 
rappresentanza del Coordina-
mento controllori, giornalisti 
delle maggiori testate e dei tre 
telegiornali. 

Quattro le questioni di fondo 
al centro degli interventi: con-
dizioni e ritmi di lavoro appli-
cati attualmente nelle torri di 
controllo, stato delle comunica-
zioni giudiziarie inviate dai tri-
bunali militari, andamento del 
dibattito parlamentare e atteg-
giamento del governo, posizio-
ne dei sindacati. 

Dopo un ineffabile, pittore-
Eco intervento dell'inviato del 
« Giornale » di Montanelli, il 
quale non riusciva a capire be-
ne (dopo un anno dall'inizio 
della vertenza) le ragioni del 
rallentamento dei voli, è inter-
venuto Claudio Melatti del co-
mitato controllori. « L'accetta-
zione sui nostri radar di un 
carico di lavoro massimo di 5 
aerei per volta è stata decisa 
per garantire la sicurezza del 
volo», ha detto Melatti: « I n 
Italia si grida allo scandalo: 
ma negli altri paesi questa è 
la regola! La dichiarazione da 
noi firmata, in cui affermiamo 
di lavorare in uno stato perma-
nente di tensione e di agita-
zione a causa della persistente 
volontà punitiva e delle conti-
nue incriminazioni emesse dal-
le procure militari, ha provo-
cato come conseguenza, l'emis-
sione, da parte deUe autorità 
militari, di messaggi di control-
lo del flusso di traffico e il 
rallentamento dei voli sullo spa-
zio aereo nazionale». 

Melatti ha ricordato, in pro-
I»sito una norma internaziona-
le che consente al controllore 

di graduare il proprio carico 
di lavoro in relazione al suo 
stato psico-fisico. 

Le collisioni tra aerei in vo^ 
lo sono state, causate in alcuni 
casi, proprio da un eccessivo 
carico di aerei assistiti sul ra-
dar. E ' stato ribadito che le 
condizioni di lavoro e Io stato 
delle infrastrutture radar nelle 
torri di controllo sono stati per 
30 anni incompatibili con i nor-
mali principi di sicurezza del 
volo: applicando semplicemen-
te norme, in Italia si giunge 
al blocco del traffico areo. 

Intanto anche dal centro re-
gionale di controllo di Milano, 
come già a Roma, l'autorità 
militare ha dovuto emettere 

per un' 
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il « flow control » (controllo del 
flusso di traffico). Previsti un 
ulteriore ralelntamento e forti 
ritardi nei voli. 

Le condizioni riproposte dal 
sindacato per una soluzione del-
la vertenza sono: ente pubblico 
economico per l'assistenza al 
volo con autonomia finanziaria 
e decisionale; struttura unica 
civile come in tutto il mondo e 
rifiuto della duplicazione mili-
tare-civile del servizio; contrat-
tazione collettiva secondo cri-
teri privatistici per il persona-
le; no alla regolamentazione 
giuridica dello sciopero: non 
punibilità per i fatti commessi 
dai controllori al fine di richie-
dere la riforma. 

Disponibilità sindacale, inve-
ce, a garantire per legge i 
voli di Stato nazionali ed este-
ri, compresi quelli miUtari, i 
collegamenti con le isole e le 
emergenze. Tutti casi peraltro 
ampiamente previsti dal codice 
di autoregolamentazione già ap-
provato dai controllori. Pieno 
appoggio ala vertenza è stato 
espresso dai rappresentanti dei 
sindacati piloti Sipac-Cisl. Ui-
gea-Uil e Fist-Cgil. 

Omertà dell'Anpac, l'associa-
zione corporativa dei piloti. In 
tanto la magistratura militare 
non deflette: a Roma, il procu-
ratore militare Scandurra ha 
convocato i controllori capi-sa-
la delle torri di controllo di 
Ciampino e Fiumicino. 

Una mano a Scandurra — e 
al caos aereo nel paese — la 
vuol dare anche Santacroce, so-
stituto procuratore della repub-
blica di Roma che ha chiesto 
rapporti alle autorità militari 
sull'agitazione, ventilando l'in 
criminazione per abbandono di 
pubblico servizio. 

Anche un gruppo di passeg-
geri si è unito a questa vergo-
gnosa crociata che mostra di 
tenere nel massimo disprezzo 
sia le esigenze di sicurezza del 
volo, sia quelle di riforma del 
settore (di cui si parla dal lon-
tano 1952!). Nessun segnale dal governo. Provocatorio anche il rinvio, da oggi a domani, del dibattito parlamentare sul disegno di leg-ge di riforma. 

Pierandrea PaMadino 

Chi sono i controllori del traffico aereo 
(ìovemo, autorità militari, compagnie aeree, stampa, 

tentano, in questi giorni, di accreditare, con strumenti e 
toni da crociata terroristica, una immagine corporativa, 
intransigente e arrogante dei controllori militari del traf-
fico aereo. 

In realtà questa categoria di «lavoratori militari», sog-
getta a ogni tipo di sopruso a termini di codice penale 
e di tribunale militare, garantisce da trent'anni, operando 
in condizioni di insicurezza e di pericolosità permanente, 
un servizio definito pubblico ed essenziale; l'assistenza 
al volo e il controllo del traffico aereo, prevalentemente 
civile 

Ma chi sono, quanti sono, cosa fanno e dove lavorano 
i controllori? 

La categoria comprende i controllori i(1.596 di cui: 730 
ufficiali. 844 sottufficiali, 22 civili) e gli assistenti control-
lori (1.275, tutti sottufficiali) che svolgono le stesse man-
sioni ma a un livello complementare. Insieme rappresen-
tano il 17% circa dei militari dell'aeronautica. L'incremen-
to di organico richiesto per uno svolgimento sicuro e sod-
disfacente del lavoro è di 2.500 persone. 

I Inoghi di lavoro sono: i 4 centri regionali di controllo, 
Rcma-Ciampino, Milano, Padova-iMontevenda e Brindisi; e 
le torri di controllo ubicate negli aeroporti nazionali civili 
e militari <in tutto 72 sedi). 

II loro compito principale è dirigere il traffico aereo 
nelle « aerovie > o vie dell'aria, cioè seguire e controllare 
gli aerei in volo, evitarne le collisioni, guidare i piloti nei 
loro spostamenti, nei decoUi e negli attcrraggi. Strumenti 
di lavoro sono: il radar sul cui schermo compaiono le trac-
ce degli aerei in movimento; la cuffia e il microfono per 
le comunicazioni radiotelefoniche terra-bordo-terra. (Tut-
t 'altro compito e ruolo hanno i controllori militari della di-
fesa aerea territoriale — D.A.T. — che provvedono aHa di-
fesa dello spazio aereo nazionale da eventuali attacchi 
nemici). 

Il ruolo professionale è inesistente : svolgono la « fun-
zione » di controllori in quanto comandati come militari. 

Orario di lavoro: intorno alle 50 ore settimanali, con 
turni di notte ogni 4 o 5 giorni. Fanno tutti i servizi di 
caserma come, ad esempio, il picchetto, l'ispezione ecc. 

Salario percepito: in media 400-450 mila lire il mese. 
Esempi: capitano con 16 anni di anzianità (550 mila lire 
al mese), tenente con 7 anni di anzianità (500 mila lire), 
maresciallo con 23 anni di anzianità (500 mila lire), ser-
gente <380 mila lire mensili). 

Il volnme di lavoro, cioè il totale dei movimenti aerei 
controllati, ad esempio sul cielo di Roma, raggiunge punte 
di 1.500 movimenti giornalieri, 309.000 circa annuali <dati 
del 1978). Un'ora di volo controUata vale, in termini di 
fatturato, circa 2..500.000 lire. 

Le organizzazioni di categoria sono: a livello interna-
zionale riFATC.A (Federazione intemazionale associazioni 
controllori traffico aereo) e, a livello nazionale, l'Anacna 
(.Associazione nazionale assistenti e controllori della navi-
gazione aerea). L'organizzazione del controllo del traffi-
co aereo in Italia rappresenta l'unico caso al mondo di ge-
stione del servizio affidata ai militari: in tutti gli altri 
paesi il settore è civile. 

PJl.P. 
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Il Tibet com'era prima di essere smembrato dal cinesi 

L'insurrezione 
della 

città proibita 

IMO marzo del 1959 la popolazione 

di Lhasa, capitale del Tibet, 

insorge contro l'invasione cinese. 

A 21 anni di distanza il paese 

è smembrato e apparentemente 

sottomesso ai cinesi. Ma, nell'esilio 

Indiano di 1.000.000 di suoi abitanti, 

il Tibet sopravvive 

A notte del 16 marzo 
del '59, a Lhasa, si annunciava 
temibile, nonostante l'estate, la 
calda estate tibetana, fojsse da 
pochi giorni iniziata. H cielo 
era ricoperto di nul>i. portate a 
nascondere la luna e le stelle 
dal forte vento deH'Himalaia e 
le prime spruzzate di .sabbia 
indicavano l'avvicinarsi di una 
tempesta. La gente, nella spe-
ranza di sfuggirla, si avviava 
in fretta verso casa. Gli uffi-
ciali delle pattuglie cinesi stril-
lavano secchi ordini ai toro sol-
dati, che li seguivano impre 
cando contro la sorte che li a-
veva voluti in un posto cosi pri-
mitivo e così inospitale come il 
Tibet. Le luci erano tutte acce-
se nel palazzo di Norbu Linga, 
la residenza estiva del Dalai 
Lama, il Dio-Re del Tibet: at-
traverso le finestre si potevano 
vedere i servitori correre in fret-
ta avanti e indietro, lungo gli 
ampi corridoi. La guardia dei 
corpo del Dalai Lama, composta 
da soldati e monaci tibetani, 
stava compiendo il suo abitua 
le giro di controllo, battendo i 
fucili e le grosse spade contro 
i muri. Tra i cinesi, nessuno 
si sorprese: era normale che la 
guardia del corpo dell'uomo-dio 
tibetano controllasse tutto il pa 
lazzo, prima di chiudere i can-
celli per la notte; era la rou 
tine. Ma chi avesse potuto guar 
dare da vicino, avrebbe visto 
qualcosa d'insolito: c'era un in 
truso nella guardia. Era un uo-
mo giovane, sui venticinque an-
ni, con la faccia da intellettua 
le ascetico; si teneva con meti-
colosità al centro del gruM» 
formato dai suoi accompagnato 

ri. Appena il gruppo fu arriva 
to davanti al cancello princi 
pale, un soldato lo aprì, come 
al solito: ma prima che Io ri-
chiudesse con fragore l'uomo era 
rapidamente, silenziosamente, u-
scito dal palazzo. Vestito della 
veste rossa-scuro dei semplici 
monaci, senza gli occhiali che 
aveva voluto qualche anno pri-
ma — con grande scandalo dei 
più conservatori tra gli alti mo-
naci, che vedevano in quel ge 
sto una preoccupante intrusione 
dell'occidente nel paese, nessu-
no poteva riconoscere in lui 
Tenzin Gyatso, il XIV Dalai La-
ma. Il Dio-Re camminò per la 
prima volta, come un semplice 
contadino per le strade di Lha-
sa, e i piti audaci dei suoi bio 
grafi riferiscono che per un at-
timo ebbe invidia della gente 
comune. Poco più in là, dove 
le ultime case si perdevano tra 
i monti, lo attendeva un grup 
po scelto di Khambas, i sei 
vaggi ed abilissimi cavalieri del 
le Provincie di sud-est; con la 
loro scorta avrebbe raggiunto, 
tre mesi più tardi, l'India, il 
paese nel quale ancora oggi 
vive in esilio. 

» » * 

E' certamente una circostan 
za singolare che un'insurrezione 
trovi la sua scintilla in un in 
Vito a teatro, ma questo è prò 
prio quello che accade a Lhasa, 
la capitale del Tibet, nel nono 
anno dell'occupazione cinese. L' 
amministratore deDa regione, 
generale ChangChing-wu aveva 
rivolto quell'invito al Dalai La-
ma una settimana prima: la 
mattina de! IO marzo fl Dio Re 
era chiamato ad assistere ad una 

rappresentazione teatrale nel 
quartier generale cinese. Ma — 
e questo era il particolare che 
aveva suscitato preoccupazione 
nell'entourage del Dalai Lama 
e rabbia nella popolazione — 
avrebbe dovuto presentarsi so-
lo, senza la guardia del corpo 
e il seguito di mwiaci e Lama 
che sempre Io accompagnava 
nei suoi spostamenti. Era come 
SQ le autorità cinesi avessero 
dichiarato a chiare lettere di 
voler arrestare il Dalai Lama, 
J'orse peggio. Il generale Chang, 
istruito, probabilmente, diretta 
mente da Mao Tse-tung e Chu 
En lai aveva preso la difficile 
deci.sione dopo aver provato tut-
ti gli altri mezzi possibili per 
sottomettere i reclutanti tibe-
tani. 

L'amministrazbione era ancora 
più nelle mani del Mimang, l'or-
ganizzazione tibetana i cui mem-
bri erano incaricati di prendere 
direttamente gli ordini del Dalai 
Lama che in quelle degli uomi 
ni di Pechino, gran parte del 
paese era ancora controllato dal-
le tribù guerrigliere; in più il 
Dalai Lama stesso continuava ad 
evitare — pur senza esersi rifiu-
tato esplicitamente — di obbedi 
re all'ordine di mettere la sua 
firma in calce a tutti i decre-
ti del governatore. Una situazio-
ne che non poteva essere tolle-
rata a lungo. Ma la mattina del 
10 marzo accadde qualcosa di 
imprevisto, seppur non del tut-
to imprevedibile; fin dall'alba 
migliaia di persone si radunarono 
al Norbu Linga. decisi ad impe-
dire che il Delai Lama finisse 
in una trapela dalla quale difìì-
cUmente sarebbe uscito. Un col 

laborazionista tibetano viene lapi-
dato dalla folla. Le manifestazio-
ni continuano per sei giorni e si 
trasformano, il 17 di marzo, in 
una insurrezione armata; solo 
dopo cinque giorni, il 22, la rivol-
ta sarà domata dall'artiglieria 
cinese. Quando le truppe di Pe-
chino riescono ad entrare a Nor-
bu Linga, però, il Dalai Lama 
è già lontano, introvabile tra le 
montagne. 

L'esercito cinese era entrato 
in Tibet, lasciandosi alle spal-
le il fiume Yangtse Kiang, il 7 
ottobre del 1950. La strada pre-
scelta era quella già percorsa, 
in tempi più lontani, dìille suc-
cessive colonne di invasori, quel-
la che. passando dalle città di 
frontiera di Markham e Yekalo 
conduce, attraverso la provincia 
di Kham, alla fortezza tibetana 
di Chamdo. I cinesi impararono 
subito la lezione che era tocca-
to dì imparare a tutti i loro 
predecessori; non si invade Kham 
senza combattere, e senza com-
battere duramente. Gli abitanti 
della regione orientate del Tibet 
infatti, conosciuti come Khambas 
hanno da sempre nell'.Asia Cen-
trale, goduto di una solida re-
putazione di guerrieri: si tratta 
di una popolazione seminomade 
dedita più al banditismo che al 
la pastorizia, tradizionalmente 
insofferente del dominio del po-
tere centrale. Heinrich Harrer, 1' 
autore di <Sette anni in Tibet», 
durante la sua avventurosa mar-
cia verso Lhasa la Città Proibi-
ta avve-
nuta pochi anni prima degli av-
venimenti che stiamo narrando, 
parla dei Khambas come di fe-
roci predoni. 

Ma, di fronte airimasioai ^ ^ 
quelli che i tibetani hanno x I Ife^ 
pre considerato stranieri, aa* l« i( ̂  
Khambas insorsero in difesa' ifag^ 
loro paese e, come vedremo t (jujjjg 
avanti, collegarono la loro « 
stenza alla lotta de! resto n ^ ^ 
Tibet. Furono loro, dunque, ĵ iĵ j 
Khambas, i primi a scooo* 
con l'Armata Rossa. Armati ij «ari ̂  
di vecchi fucili della I «oojst, 
mondiale, ma montati sa «' t oof̂  
velocissimi pony, i Khamba-̂  ̂  ij 
tavano gli scontri fronti'. ^ * tal , 
tra vano in profondità ? ^ { 

cinesi colpendo convogli d i ^ j 
nimenti o i reparti ŝeces 

troguardia cinese, imp^f'^ ad 
'--"imento. 

troguaruia — 
al combattimento. ^ 

Di giorno fP^^J^hi-
lanciavano i loro ^ 
e spietati. Ma «l'alai 
continuava la sua a v ^ coniinuava 
po grande era la ^P^^TjL"^ 
di armi e di uomini, secon® g j 
cuni sforici ài parte iib^ 
da aììora i cinesi appUc»'^!^ 
tattica che è stata resa fu 
dall'invasione dei V/efna®^^ j 
scorso anno. Vanadi ""^•"Sto 
mentre per i tibetani 
perso rappresentava ^^^asti 
vuoto; ed i generali dell'^'zl^ 
Rossa avevano ben jj 
rienza di guerra cbe n"® L 3 i 
banditi delie montagne f ^ 
Mentre la battaglia i n f i ^ ^ e j - , 
tomo a Chamdo, una c o ^ l ^ 
ne.se. imorowisantente. 
nord, vincendo con ^jk ^ i 
prowìsaf^ resistema ** ^ s 

nari. I tibetani fu"*» ^ ---coro rei"^^ ^ 

cs^'m 

to di ciò che a ^ ^ r ^ ^ 
oc riuscì a 
e si orecipito a LU ĵ. gitr̂  
le cattive notizie- ^ 
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aia, la wèM Dalai U r n a li Dalai Lama in fuga verso l'India 

10 marzo 1959 
c ...Formammo 9 gropiri di 50 persone ciascono, tutti tra i 25 ed i 

30 anni di età, con tre leader» per groppo. li r e ^ , i piò giovani e gli 
anziani, formarcmo unità ansiliarie. E se fosse stato necessario, le 
donne erano pronte a nnirsi a noi gettando pietre dai tetti, così come 
fecero molto tempo fa, qoando i cinesi furono cacciati da Lhasa alia 
caduta della dinastia Mancho. In effetti alcuni dei piò veechi che in 
gioventù avevano preso parte a quella battaglia nei loro discorsi face-
vano riferimento a quei giorni. Tutti sentivano che le cose dovevano 
svolgersi seconda le stesse linee e che attraverso un'azione unita e 
disperata i cinesi potevano essere cacciati. Nei giorni seguenti fummo 
occupati ad organizzarci. L'Associazione distribuiva soldi provenienti 
dai suoi fondi per acquistare cibo e offrire delie preghiere specialL 
Ci dividemmo in gruppi piò piccoli, di 10 persone ciascnno con mi 
leader. E aspettammo le armi... ». 

(Dalla testimonianza di Langdun Gyatso 
carpentiere, espatriato nel '61). 

m 21 marzo 1959 
« ...circa alle 4 del pomeriggio, la situazione divenne disperata e 

decidemmo di andarcene per raggiungere il fiume Kyi Chu dal sud -
ovest e scappare. Ma per coprire la distanza che ci separava, poco 
più di due miglia, dal ponto convenuto sulle rive del fiume, dovemmo 
passare sotto il tiro delle artiglierie cinesi. Le granate provenivano 
dalla guarnigione situata a nord dei Norbn Linga e da Drib, dalla 
parte opposta del Kyi Cho. Fu la patte più pericolosa della nostra fuga. 
Era un inferno. Ci separammo e molti dei nostri compagni ci cadeva-
no vicini, morti o feriti. Io mi nascosi dentro un bnco del terreno, men-
tre Rapgay si rifagiava dietro qualsiasi riparo potesse trovare: un 
cavallo morto, il corpo di un compagno caduto, un cespuglio. Dopo il 
tramonto arrivammo al Rama Gang, la striscia di terra nei pressi del 
fiume; lì delle barche di vimini portavano la gente dall'altra parte, in 
salvo. Sulla strada ho visto nn gran numero di uomini ed animali 
morti. Giunto sull'altra riva trovai solo 20 dei compagni con i quali ero 
partito per Lhasa... s. 

(Dalla testimonianza di Dorji Tashi, com 
merciante khamba, espatriato nel '69). 

Fine di marzo '59 
c ...Un pugno di monaci provenienti da famiglie povere fu selezio-

nato e furono istruiti su ciò che dovevano dire — che non avevano nul-
la da vestire e da mangiare, che erano costretti al lavoro forzato dai 
monaci superiori e che venivano costantemente picchiati e derubati. 
Quelli che confessavano venivano festeggiati e gii venivano dati in 
regalo vestiti e cibo di fronte all'assemblea. Nello stesso tempo pres-
sioni venivano esercitate sugli altri in forma 3i minaccie e promesse 
Venivamo chiamati uno ad uno ed avvertiti che se le nostre testimo-
nianze non fossero .state soddisfacenti saremmo stati considerati rea-
zionari e allora sarebbero stati molto .severi con noi. Se invece aves-
simo cooperato ci avrebbero trattata con molta clemenza. Mentre ve-
nivano tenute qne.ste sessioni di "rieducazione" avevano luogo anche 
"assemblee di lotta". Le vittime, che non erano tutti Lama reincarna-
ti o ricchi monaci venivano condotti di fronte all'assemblea. Monaci 
ed altri individui che erano stati ingannati o intimiditi dai cinesi li ac-
cusavano di qualcosa e li picchiavano. Dopo le assemblee le vittime in-
sanguinate, con le vesti stracciate e spes.so semi-svenufe, venivano con-
dotte via con dei camion. Ogni giorno almeno IO persone venivano por-
tate via in questa maniera... ». 

(Dalla testimonianza di Ngawang Thekchog. 
monaco, espatriato nel '62). 

iU'iovasi«* "«Ktti ad arrendersi, 
jjji ^ si pose immediata-
•anieri. a"* problema; cosa avTel>-

in dî ®®' i cinesi? Avreb-
- vedremo' 'iWitato dritti sulla capita-

la loto 5 ivtebbero atteso? Poco a 
de! resto * ' s chiarì che Mao ed i 

^ (junqi*' ' offlaboratori avevano, per 
i a scelto la prudenza, 
ia- Al®®" ^ f ' " ^ Pechino si recarono 
Iella ^ di Kumbum, situa-
)ntatì sii l^ami di Kham nella prò 
ì ^ viveva, 
froiW''- monaco, uno dei fra-

iità ^ L r Lama. Thubten 
nvogli ''' ^ parlarono a lungo 

d d J a X ' * ^ ' ^ convincete il 
, accettare la tutela 

spargimenti di san-
«n lii j e.<i.sere evitati, e 

, Aratori, sapevano be-
frù avrebbe po-

a lungo all'invaso ) atifK" 1-

^ te entrambe le par-
^ ^ te nsorse deUa mil 

onda 

T ^ ' Z Ì deUa mil 

Z, alt« ^ ^ Passrr ' occupare 

'*X'''nacrip , '"s 'nshe ora 
i i ^ T ^ - i 1 . . " secondo non 

una « ' ^ l ^ ^ e n ^ t r o ma pren una 
' ^ l i t a ì 
' suo " i r^^nto interna-
rla ' ^ . ^ rT)» ,^^ favore. Speranza 

^ m o del Kash-

«lire e la partizione appena con 
elusa, drammaticamente. Mao 
scelse e nominò un suo » Pan-
cben Lama, il Lama tradizional-
mente secondo nella gerarchia 
religiosa tibetana con l'obietti-
vo di trasferire a lui il potere 
politico: ma per la tradizione 
tibetana si trattava di un af-
fronto troppo grande. 

Furono gb .stessi abitanti di 
Shigatse, la città nella quale il 
Pancben Lama aveva la sua re-
sidenza, a far fallire il progetto 
con una violenta rivolta. 

Un invito a Pechino e lunghi 
colloqui con Chou-en-Lai e con 
Io stesso Mao non riuscirono a 
convincere il Dio Re delle virtù 
del comunismo. 

Poco più tardi, nel '56. men 
t re il Dalai Lama era in India, 
invitato da Nehru per le cele 
brazioni del 2.5(Klesimo anniver 
sario della morte del Buddtm, il 
malcontento tibetano sfociò in 
rivolta aperta. 

In una burrascosa riunione a 
Lhasa la resistenza si era or 
ganizzata: anche i Lama più 
conservatori e quelli più pruden 
ti si erano pronunciati per la 
lotta armata. II comando delle 
operazioni era stato affidato ad 
un uomo il cui vero nome è tut 
foggi sconosciuto: i tibetani lo 
indicavamo come il « generale 
Shiva » (Shiva è il nome della 
divinità più popolare del mondo 
induista che ha un aspetto be 
nevolo ed uno terrifico, di « di-
struttore a quest'ultimo face 
va riferimento il nome di batta 
glia del capo militare della re 
sistema tibetana). 

Il generale Shiva, un Kham 
ba, consigliò una tattica di guer 

riglia, tesa più a disturbare con 
"continuità i cinesi, a creare lo 
ro difficoltà di approvvigiona-
mento attaccando i convogli di 
rifornimenti e bloccando le prin-
cipali vie di comunicazione con 
la Cina, che ad affrontarli in 
uno scontro diretto il cui esito 
non era difficile da prevedere. 
Ma prima che il piano potesse 
essere applicato la rivolta scop 
piò nella regione della frontiera 
con la Cina, ancora a Kham. 

Le battaglie campali che il ge 
nerale Shiva voleva evitare do-
vettero allora essere combattu-
te, e fatalmente, perse. Una voi 
ta vinta l'ennesima rivolta i ci-
nesi si ritrovarono padroni del-
le città ma in un territorio osti-
le ed incontrollabile. Le pattu 
glie non potevano allontanarsi 
dalle città senza correre il rischio 
ài essere annientate dai feroci 
agguati dei montanari; il Mi-
mang, mes.so fuorilegge, continua-
va ad essere il vero governo del 
paese. Fu questa situazione che 
spinse Mao-Tse-Tung a decidere 
di accelerare i tempi: il Dalai 
Lama doveva essere o convinOj 
o eliminato. E nel marzo del '59 
scatta l'invito trappola. 

La rivolta di Lha.sa, il 10 mar-
zo è violentissima: nemmeno ì' 
assicurazione dei monaci che il 
Dalai Lama non .sarebbe andato 
al quartier generale cinese riesce 
a calmare la folla che continua 
a occupare le strade lanciando 
slogans anti-cinesi. Il giorno se 
guente una enorme assemblea al 
Centro Stampa governativo de 
cide all'unanimità per una for-
male dichiarazione d'indipenden-
za del Tibet e chiede il ritiro 
delle truppe cinesi. 

Dal 12 al 16 sono continue di-
mostrazioni, mentre da tutte le 
parti del Tibet monaci, contad'-
ni, pastori vengono nella capi-
tale per unirsi alla protesta. Si 
diffonde la notizia che rinforzi 
stanno arrivando per la esigua 
guarnigione cinese. Il Dalai La-
ma decide per la fuga: questa 
sarà protetta dai Khambas del 
generale Shiva, che si incarica-
no di tenere impegnati i cinesi 
Il più a lungo possibile; cosi fa-
ranno. La mattina del 17, appena 
arriva la notizia che il Dio-Re 
è salvo ed in cammino verso 1' 
India, la cavalleria dei Khambas 
entra in città, affrontando tutte 
le pattuglie cinesi che trova sul-
la sua strada. I ribelli stabili-
scono il loro quartier generale 
nel palazzo del (Collegio Medico 
e da qui resistono per cinque 
giorni contendendo il terreno pal-
mo a palmo all 'avanzata cinese, 
protetta dai sempre più frequenti 
tiri d'artiglieria. 

Il 22 marzo i cinesi hanno vin 
to: il numero dei morti non si 
saprà mai. Tutti i principali mo-
nasteri nelle vicinanze della ca-
pitale sono occupati, cosi come 
Norbu Linga e lo stesso Potala 
difeso, si dice, dai monaci stan-
za per stanza, con delle rudimen-
tali spade. 

* t * 
Co.sa rimane oggi. 21 anni do 

po l'insurrezione della Città Proi 
bita, del Tibet? Le sue tre prò 
vincie di Kham, Amdo e U-
Tsang, sono smembrate ed in-
corporate parte nel Chingai, par-
te nello Szechuan mentre il re 
sto ha a.ssunto la denominazione 
di Regione .Autonoma del Tibet. 
Il nome «Tibet» , anzi, è stato 

sostituito da quello di Xizang. 
Che in cinese significa più o 
meno « zona ovest ». Gli stessi 
nomi delle città sono stati cam-
biati, molti giovani vengono man-
dati a .studiare in Cina, le at-
tività religiose ridotte e stretta-
mente controllate dagli occu-
panti. La guerriglia, tnidemica 
e dimenticata, continua lungo 
tutti i confini meridionali. Non 
molto lontano, in territorio in-
diano, il villaggio di Dharamsa-
la è stato trasformato da un 
migliaio di profughi tibetani in 
una piccola Lhasa. Ci sono la 
residenza del Dalai Lama, delle 
scuole, degli ospedali dove si 
pratica la medicina tibetana, una 
scuola di filosofia buddhista fre-
quentata ogni anno da migliaia 
di studenti tibetani ed occiden 
tali, due monasteri. I giovani, 
molti dei quali sono nati in In-
dia, sono rimasti buddhisti ma 
indossano blue-jeans ed amano 
la musica rock, hanno voglia 
di viaggiare e Io fanno, anche 
se hanno dei grossi problemi 
per via dei passaporti, dato che 
quasi tutti sono privi di nazio-
nalità. Molti meno di un tempo 
sono quelli che si fanno monaci 
perché ora il monastero non è 
più l'unica possibilità di stu-
diare. Dall 'altra parte dell'Hima-
laia il Tibet cambia, e soprav-
vive. 

a cura di Beniamino Natale 
e Susetta Bozzi 

Le foto di questa pagina sono 
state gentilmente fornite djd Tì-
betan Photo Center di Dharam-
sala. 
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IL 15 marzo 1980 alle ore 
15,30, si terrà presso la 
nostra sede in via Roma-
gnosi 60 di Piacenza una 
manifestazione basata sul. 
la proiezione di diapositi-
ve relative aUa mostra 
sulle origini deil'astratti-
smo tenuta a palazzo Rea-
le di Milano, presenterà 
la giornalista Giuliana 
Galli di Modena. 
MABCHE del Nord. I com-pagni interessati a LC per il Comunismo della pro-vincia di Pesaro e Urbino possono mettersi in con-tatto telefonando aUo 0721/ 958149, Giovanni. 
FACCIAMO un corso se-rale di lingua tedesca. Sia-mo di madre lingua tede-sca. n nuovo corso comin-cerà il 3 marzo presso Ac-cademia Machiavelli, Piaz-za S. Spirito 4. Interessati rivolgersi al 055/296966 Fi-renze. 

Sto costituendo un grup-po che si interessa dì in-stallazioni di impianti elet-trici — civili e industria-li — in modo veramente alternativo cioè: si può ar-rivare ad essere impegna-ti 6 mesi l'anno e con un ottimo reddito al momen-to per rendere ciò attua-bile necessito di almeno 2 compagni (se sono di più è ancora meglio) che ab-biano una buona esperien za in questa specializzazia ne. Sia chiaro che mi in-teressa essere in contatto con persone che siano di-sposte ad impegnarsi se-riamente per cambiare il rapporto industria lavora-tore. Chi è interessato si metta in contatto con "Elettric A-M" Piazza Az-zarita 6 Bologna. Telefo no 051/551371 556381. 
LA LEGA nazionale del 
diritto al lavoro degli han-
dicappati comunica che fi-
no ai 31 marzo proseguirà 
la raccolta deLe firme su 
due proposte d; legge di 
iniziativa popolare riguar-
danti il collocamento al la-
voro degli handicappati, 
specialmente di quelli gra-
vi e di quelli psichici. 
Occorrono almeno 50 m la 
firme per poterle presen 
tare al parlamento, per 
cui i compagni sono in-
vitati ai tavoli della lega 
per potersi informare e 
fh-mare. A Roma il tavo-
lo si trova tutti i ^ 
meriggi a piazza Venezia. 
Per avere i recapiti sul-
la lega nelle varie città 
e paesi, telefonare allo 
06-6543371. chiedendo di 

Bruno Tescari o Rita Ver 
nardini. 
PSICOTERAPIA indivi 
duale e di gruppo, indiriz 
zo analitico e gestaltico. 
Primo colloquio gratuito. 
Tel. 06/7942795. 
A LIVORNO il collettivo FUORI « folli di Casa Ro sada » gestisce tutti i gio-vedì dalle 21 alle 22 dal-le antenne di Radio Livor-no Popolare 94 MHz una trasmissione di Frizzi, piz-zi, lazzi e scazzi chiamate « Spazio gay ». A chiunque ascolta o ascolterà un ba-cio via etere riceverà. Gra-zie e ciao a tutti. Il coli. Fuori « Folli di Casa Ro-sada », via S. Carlo 158, Livorno. 
LATINA. Daira al 14 mar-zo, ore 9-13 e 16-19, si ter-rà alla biblioteca comuna-le, una rassegna di poesie inedite scritte da poeti omosessuali. La mostra vuole essere un momento di confronto sulla dimen-sione di vita omosessuale che trova nel mezzo poeti-co una forma di comunica-zione. Apertura sabato 8 marzo ore 10.30, chiusura 14 marzo. Venerdì 14 alle 16.30, dibattito - incontro. 
COPPIA di compagni to-rinesi, intenzionata a vi-vere in una comune agri-cola, desidererebbe al più presto possibile infonna-zioni, consigli o indirizzi di comuni già esistenti in cui ci si possa integrare. Scrivere a: S. Filma, C.so Racconigi 32/bis, 10139 Torino. 

essere che uno strumen-
to che si affianca ad al. 
tre iniziative calabresi vi-
ste in chiave di rivolta ad 
ogni ideologia centraliz-
zante. Se la riunione non 
dovesse cogliere interessi 
in gran parte comuni, ri-
mane per noi della mas-
sima importanza, in quan-
to abbiamo comunque in-
tenzione di fare un gior-
nale di ampia diffusione 
L'incontro è fissato per 
domenica 16 marzo in via 
S. Lucia 45, aUe ore 9,30, 
per chi non conosce i lo-
cali del gr. Malatesta, T 
appuntamento è fissato per 
le ore 9,00 a piazza Lo-
reto. Saluti libertari, grup-
po anarchico Amantea. 
IL COORDINAMENTO ro-
mano precari, lavoratori e 
disoccupati della scuola 
indice per mercoledì 12 
marzo- un'assemblea cit-
tadina con il seguente 
Odg; valutazione della set-
timana di lotta dal 3 aìVfl 
in risposta all'accordo aul 
precariato; definizione deL 
la giornata di lotta di ve-
nerdì 14 marzo; proposte 
per il convegno nazionale 
di Firenze. Coordinamento 
precari lavoratori e disoc-
cupati della scuola di Ro-
ma, di via dei Taurini 27, 
tel. 4955305. 
POSSANO (CN). Giovedì 
13 marzo alle ore 21 pres-
so il Palazzo Burgos (via 
Bava 48) assemblea-dibat-
tito su: < Terrorismo e 
leggi speciali », partecipa, 
no PCI, PSI, PRI, DP, 
PR, LC. Saluti fraterni, 
le sezioni fossanesi PR, 
'DP. 
PORTICI. Contro il ter-
rorismo, le leggi speciali 
e democrazia autoritaria, 
mercoledì 12 alle ore 18, 
nell'aula consigliare del 
comune di Portici, assem-
blea pubblica con Sandro 
Dionisio, segretario del 
PR della Campania, Rus-
so Spena della direzione 
nazionale di DP e Fer-
raioli, rappresentante di 
MD. 

gio, l'ecologia, le alterna 
tive, vestirsi, nutrirsi per 
le piante, messaggio tibe-
tano e nepalese. Le nuove 
energie Ceolica, solare), 1' 
agricoltura biologica, pe-
nalizzazione e depenalizza-
zione, la fabbricazione dei 
giornali, i controprogetti 
aUe città-lager, ]e altre 
energie (telepatia, viaggi 
astrali, psicocinesi)..., ben 
d'altre cose, d'altre per-
sone, d'altri rapporti... V 
entrata è di J franchi 
(circa 600 lire) gratis per 
i bambini. Allora vieni? Il 
gran mattino era ieri. Per 
chi viene da fuori è pos-
sibile pernottare. 

FIRENZE. Il coUettivo « Nuova Sinistra GavL nana », annuncia per gio-vedì 13 alle ore 21,15, pres-so il circ(rio « Affratella, mento » in via Orsini 63, un incontro-dibattito tra i gruppi dell'area della Nuo-va Sinistra e di quella ra-dicale, sulla proposta di presentare liste unitarie al comune di Firenze. 
FORLÌ' L'associazione ra-dicale si riunisce tutti i venerdì alle ore 21 pres-so la sede di via Palaz-zola 27 potete trovarci in sede anche il mercoledì dalle 18 alle 19 e il saba. to daUe 10 alle 12. 
DOMENICA 16 marzo ii 
terrà un incontro a Co-
senza per discutere la pro-
posta di un giornale (men-
sile?). Questa proposta na-
sce dal bisogno di legare 
l'anarchismo ad un tipo 
di rivolta alla cui base è 
presente la nostra cultu-
ra. Il giornale non vuole 

FIRENZE. E' indetta dal-la Regione Toscana la Conferenza Regionale sul. la casa a Firenze. Pa-lazzo dei Congressi, il 13, 14, 15 marzo. I lavori in-teresseranno le normative tecniche, i centri storici, la formazione professiona-le, il credito e le risorse, l'energia e la sperimenta-zione. 
D.AL 7 al 16 marzo a Pa-r i g i 163, rue du Chevale-ret). Terre Nouvelle' 80, « I cantieri di vita ecolo-gica » (dall'alba alla not-te), possibilità per tutti i gruppi che rappresentano delle realtà nell'ambito al-ternativo, ecologico e co-munitario di trovare da dormire. Ateliers sulla: c e s u r a , le radio libere (trasmissioni in Belgio, (Sermania. Francia), i! pe-ricolo del nucleare, la di-struzione del Terzo Mon-do, i cibi del corpo e del-lo « spirito », il recielag-

« ANIMA pia e devota 
cuore rioeu di virtù e bon-
tà lavoratore indefesso 
per Sergio, vecchio liberti, 
no impenitente, compagno 
anarchico di Fiero (BS). 
E' ora di finirla con il 
gioco delle carte, le pun-
tate al casinò di S. Moritz 
sito in Val d'Aosta, il vi-
no, il "fuoco di Russia", 
i films pomo all'Europa, 
i vari ciLoom e gli infini-
ti grappini. Devi impe-
gnarti seriamente p » 1' 
ideale e soprattutto ab-
bandonare defkiitivamren-
te le cattive compagnie? 1». 
Il gatto e -la volpe. 
« NON si può migliorate 
la vita la cui essenza è la 
crisi. Ogni uomo, è in 
crisi lo sappia o no s. 
Cerco urgentemente cona-
pagni in crisi, disperati 
vari, per riempire tanti 
bei posti vuoti in uno sper-
duto cimitero di monta-
gna. La morte 
P K l Aiige-Jo 9753. L'altro giorno ti bo incontrato, ve-stiti di carta, brutto co-me me e un po' più gio-vane. Roma può regalare anche un incontro con un mostro in un prato di so-le. E può e s s a e gioia il sesso, può essere bella anche questa solitudine. Mi sento più timido che represso o forse è possi-bile anche il contrario. E ' facile sbagliare e vedere una cosa per l'altra. «Ma se, per regalo, ti porlo il silenzio, sappi, che po-trei restituirtelo >, L. Co-hen. 
AD Angelo 9758. Scrivi a P.A. 33086 - Ostia Lido. AD Oscar. Rispondimi al Fermo Posta - Ostia Lido, tessera universitaria 23276. PERCHE- non mi scrivete! Salvatore Zurlo, via Enri-co Fermi 25 - Roma. 
SI.AMO tre compagne gio-
vani, ci sentiamo terribil-
mente sole, cerchiamo 
compagni-e per s-iticero 
rapporto d'amicizia. Chi 

volesse mettersi in contat-
to con noi risponda con 
un annuncio. 
PER Klen '80. Anch'io so 
no solo. Scrivimi comuni-
candomi il tuo recapito. 
C. I. 20401245, fermo po-
sta Latina, piazzale Boni-
iìcatori. 
CATANIA. Marco, ho sa-
puto che ci sei rimasto 
male perché nwi vieni al-
l'appuntamento. La cosa è 
che ho incontrato una ra-
gazza che aveva molto bi-
sogno di me, era a terra e 
tremante e siccome non 
poteva « farsi », voleva a l 
meno un po' della mia 
compagnia. Come potevo 
allora pensare a me e al 
nostro appuntamento? Ec-
co spiegato il mistero del 
mancato appuntamento. 
Daniele. 
HO 20 ANNI e mi sento 
un fallito, le r a g a z ^ non 
mi vogliono perché dico-
no che sono infantile. In 
effetti mi pare di avere 
10 anni, sia come fisico 
sia come modo di pensa-
re. Secondo loro parlo 
troppo. Ho bisogno di una 
compagna che mi dia sod. 
disfazione e mi faccia u-
scire da questa crisi che 
sto vivendo. Francesco, 
T. U. 661680 D3 - Padova. 
PEB. Gianni. Non ho pen-
sato minimamente a uno 
scherzo. Rispondimi con 
un annuncio su LC per 
fissare un punto di in-
contro. Grazie del miele, 
era dolcissimo, grazie dei 
fiori, sono bellissimi. Ciao 
Jessika. 

so i corsi Autogestiti dd 
ia palestra di via Monto-
na a villa Gordiani (lune-
dì e giovedì dalle 20 alle 
21) oppure presso la pa-
lestra di via Solmi 27 a 
Cinecittà (lunedi e gio-
vedì dalle 20,30 alle 21,30) 
0 ancora il venerdì a S. 
Lorenzo in via di Porta 
Labicana 12 nel tardo po-
meriggio. 
ROMA, Nei giorni il, 13_ 
18, 20 marzo dalle ore 16 
alle 18, presso l'Istituto 
Tecnico Commerciale di 
via Lombroso 106, l'Asso-
ciazione «Victor Jara» or-
ganizza un seminario spet-
tacolo sulla musica cile-
na, « Nuova canzone cile-
na ». Terranno il semina, 
rio Ugo Arévalo e Charo 
Cofré, due esponejiti delia 
nuova can2»ne cil«ia. In-
gresso grauito. 

PER i awipagni dèlia 
Chiesetta Occupata. Per 
domenica 23 marzo, pri-
ma domenica di primave-
ra, il Circolo 2 Febbraio 
vTJole organizzare una ini-
ziativa alla Chiesetta Oc-
cupata dell'Alberone, uno 
spazio che il Circolo ha 
sempre usato come mo-
mento di aggregazione dei 
prc^ri Corsi Autogestiti e 
per iniziative di lotta alla 
repressione. La mattina 
del 23 sarà dedicata alla 
attività fisica autogestita 
mentre nel pomeriggio si 
dovrebbe tenere uno spet-
tacolo per autofinanzia-
mento che prevede un con. 
certo di musica brasiliana 
e una proiezione. I com-
pagni defla Chiesetta Oc-
cupata dato che è im-
possibile rintracciarli sul 
posto sono invitati a met-
tersi in contatto con il 
Circolo 2 Febbraio pies-

FUCK, originali di poesia, 
è uscito il n. 21. in tira-
tura limitatàssima <2®® 
pie) con interventi di V^ 
tore Baroni, Totò w 
tile. Demos Ronchi, W 
torio Baccelli, Flavio Er-
mini,' Giacwno Beigainini. 
Guido Savio. Marco Pa-
chetti, Fulvio MiTam, A ^ 
«imo. Angelo Ferracub, 
Piero Simoni, Enzo Mitó-
relli, Roland Fogliettì. ™ 
vuol riceverlo mandi w 
contributo (anche dati-
vo) n prossimo Fuck 
scirà a giugno, avrà u 
tema il 1984, chi ^ ^ ^ 
tecipare ci mandi 200 » 
pie di un proprio i ^ 
vento originale eseguiW 
con qualsiasi tecnica e j 
qualsiasi dimensione (P^ 
feribilmente 
glio da ciclostile), ^ ^ 
re, richiedere a 
ne » via S. Giorgio i) ' 
55100 Lucca. 

S W M Ì W " " ^ ' ^ 

PER I 10 TUTTI i c o n ^ ^ o D O 
compagne ^ collaborare per 
te campagna ^ ^ ^ j à aggregandoa ai p ĵ, di raccolte di fir^ tìci, Ercàano, gio a C r e m a n o ^ P ^ comunicare la p w ' ^ sponibflità a l l ' e s s ^ ^ radicale vesuviana 
Università 32 / ^ ^ i al tavolo rancate 
quotidianamente ^ ^ 
ci in via L i b ^ ^ a 
Sapio) o t e l e ^ J ^ f l f r Gina Con f e s so r e aJ 
7530579 (ore P ^ ^ ' 
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ì precari della salute... 

e. sempre a Roma, quelli dell'automo-
bile 

Spariscono i fascicoli al tribunale dì 
Roma: 10 processi sospesi 

Napoli: niente è cambiato nel carcere 
di Poggioreale 

IRoma, 11 — Il «tiroci-
nio» degli allievi infer-
mieri professionali è un 

effettivo lavoro nero, che negli 
ospedali romani serve a copri-
re la carenza di personale. Le 
amministrazioni degli ospedaJi 
possono con <}uesto tipo di sfrut-
tamento (e di truffa) non intac-
care per niente il bilancio (in-
fatti gli allievi non iwrcepisco-
no un salario). Gli assessori 
Cancrini e Ranalli responsabili 
rispettivamente dei settori cul-
tura e sanità della regione La-
zio. entrambi del partito comu-
nista, non fanno diente per ri-
solvere questa situazione, in cui 
dei lavoratori vengono consi-
derati studenti, pur non aven-
do, ancora meno che in altxe 
scuole, la possibilità di impara-
re niente .proprio per il caos 
esistente negli, ospedali. 

A questa carenza « didattica » 
si deve aggiungere il super la-
voro per la carenza delle pian-
te organiche. La Regione dopo 
ima prima pressione degli aL 
fevi, qualche anno fa , concesse 
un assegno di studio di 80 mi-
la lire mensili. Quest'anno so-
no passati sei mesi dall'inizio 
dei corsi e gli allievi infermie-
ri non hanno visto ancora una 
lira. 

Gli allievi infermieri hanno 
«wne obiettivo l'assunzione al 
secondo anno, l'aumento del pre-
salario a 180 mila lire mensili 
e il conguaglio dei mesi prece-
J®ti. II m o n t e salario a 
180 mila l i r e è richiesto 
«agli allievi anche per impedi-
re la manovra da parte dei due 
assessorati di creare divisione 

gli aUievi. Infatti attual-
wnte soltanto gli allievi del 
«rzo anno percepiscono il sala-
lo di 180 mila lire mensili. 

Intanto il cowdinamento ro-
de^i allievi infermieri 

Wessionali ha Indetto una mo-
Milanone per giovedì 13 aHe 

e 9,30. L'appuntamento è a 
M e Flaminio per andare 
«assessorato aite cnitnra in na Maria àdeladie. 

2 Roma, l i — Si è svol-
ieri mattina presso 

. P.R.A. (pubbUco re-
P'-^^ari che Ja-

che prevede as-
S di personale - con con-
^ a tempo determinato (3 
-o'Kerl pubblici, per 

^ a n t e l'assemblea hanno de-
«to 11 ruolo del sindacato 

- ^ j t e m o alla di-
« ^ L ^ ^^«ta quella 

fe 20 per 
' ^ i i-nt prossimi con-
'^"na» , ® pubblici siano 

rihai,® I precari han-
t^vo^fj^^.che per loro l'obiet-
%Jva ® l'assunzione de-

s a r ^ L ^ " ^ " " a qualcosa 
^fno'erf , scandalosa, visto 
- nwmern ® l'insufficien-

S i ^ personale), e per 
<=he vengano 

^tegHi !n u ^'assifiche o dei 
® •'ase all'anzianità di 

iscrizione all'ufficio di coDoca-
mento, all'età, alla situazione 
familiare. Hanno andie deciso, 
alla fine dell'assemblea, di crea-
re un coordinamento con gli al-
tri precari della legge '70 che 
lavorano in altri enti pubblici, 
come riNPS, per decidere insie-
me una scadenza generale, e di 
formare un comitato di lotta per 
coordinare le eventuali iniziati-
ve future. 

3 Roma, 11 — Questa mat-tina* al tribunale penale attività ridotta nelle au-le per > cause di forza mag-giwre ». Dieci processi, il coi inizio era previsto per oggi, hanno dovnto essere sospesi per-ché dalle cancellerie dette ri-spettive seziwii giudicanti era-no spariti i fascicoli contenenti gli atti. Si trattava di proces-si per fatti di varia natura, 1' unico « politico » era quello che vedeva imputai» per oltraggio a pubblico ufficiale Daniele Pifa-no, leader del collettivo Poli-clinico. Sull'episodio è stata a-perta un'inchiesta dal Presiden-te del Tribunale, per accertare se i fascicoli siano andati smar-riti per cause «amministrative» o se addirittura qualcuno li ab-bia sottratti. 

4 Napoli — La situazione 
all'interno del carcere 
napoletano di Poggiorea 

le si è ulteriormente aggravata. 
Dopo le mirti, dovute ad ese-
cuzione e a suicidi di detenuti, 
erano stati predisposti trasferi-
menti e restrizioni; è stata ,la 
miccia che ha fatto scatenare 
lunedì una rivolta durata ore. 
Tutto è stato sfasciato, i pa-
vimenti sono stati cosparsi di 
olio, numerosi i feriti sia tra 
gli agenti di custodia e le for-
ze di polizia — intervenute in 
massa — sia f ra i detenuti. 

Poggioreale continua a resta-
re ingovernabile, perché troppo 
profonde sono le condizioni di 
disagio, di esasperazione, di pre-
varicazione, Lì dentro tutto è 
possibile, ma non vivere. Le 
autorità fanno finta di niente, 
qualcuno minimizza, altri cer-
cano soluzioni temporanee. Fi-
no alla prossima rivolta, che 
arriverà puntuale, o fino alla 
prossima morte. 

Roma, 11 — Al carcere di 
Regina Coeli, Alvaro Trinca non 
dorme sonni tranquilli, al con-
trario dei suoi omonimi pesci. 
Però ha degli occhi che somi-
gliano molto alla trinca, per 
chi la conosce, molto furba. 

Aspettando il suo amico Cru-
ciani, ancora uccel di bosco, 
l'anfitrione della scommessa me-
dita con il suo avvocato la li-
nea di difesa. Interrogato dai 
magistrati, in carcere, nwi sem-
bra aver suffragato con incisi-
ve conferme le prove fornite la 
settimana scorsa. Nel frattem-
po la Guardia di Finanza ha 
scovato nel suo ristorante. La 
Lampara, numerosi assegni che 
comprovano la rottura dell'ami-
cizia con il clan dei calciato-
ri. 

Per scucire la bocca di Trin-
ca, che sarebbe stata cucita 
da un gruzzolo di milioni, cioè 
una briciola del bottino da un 
miliardo sganciato per il risar-
cimento danni ai boomakers (se-
condo notizie dettagliate del set-
timanale «Epoca »), i magistra-
ti ritorneranno ad interrogarlo 
prestissimo. 

Intanto i giudici Mansurrò e 
Roselli si danno da fa re in Pro-
cura: stamane hanno ascoltato 
l'avvocato del Pescara, Dal La-
go, e i calciatori della Lazio, 

Roma, 11 — I partitini della 
sinistra hanno finalmente pre-
so ufficialmente posizione nei 
confronti della proposta del nu-
mero chiuso a Medicina, di-
chiarandosi apertamente contra-
ri a questa soluzione. La DC 
invece si è detta favorevole a 
questa soluzione per la facoltà 
di Medicina mentre si è espres-
sa in modo contrario ad una 
norma che introduca il numero 
chiuso in tutte le facoltà. 

Nel frattempo iniziano ad or-
ganizzarsi le prime iniziative 
di dibattito e di protesta con-
tro questa ennesima gravissima 
sortita di Valitutti. Le organiz-
zazioni della sinistra hanno pro-
posto una settimana di occupa-
zioni e di blocco delle facoltà 
in tutta Italia. 

Per questa mattina è indetta un'assemblea alle 10,30 nell'aula B di Chimica Biologica, convo-cata dal Collettivo della facoltà 

Roma. Il — E' approdato a 
Roma il fascicolo riguardante 
i cinque fascisti arrestati il 27 febbraio a Sant'Agostino, 8 
km a nord di Civitavecchia, 
mentre si apprestavano a sali-
re a bordo di una c 127 » ru-
bata e carica di armi. Nei con-
fronti di Emanuele Macchi, 
Pietro Cassiano, Alberto Pic-
cari. Oreste Augusto Brandi e 
Ranieri Bornigia procederà la 
Procura della Repubblica di 
Roma, nella persona del sosti-
tuto Mario Amato, psr il reato 
di banda armata. E' l'epilogo 
naturale e logico, di una vi-
cenda di cui erano risultati 
evidenti fin dal primo mom-?nto 
i molteplici collegamenti con 1' 
attività dei gruppi armati nec-

Scommesse: Dal Lago spara nel mucchio deUa Federazione calcio e promette scintille 
Wilson, Garlaschelli e Manfre-
donia. Doveva essere anche il 
turno di Paolo Rossi e Giordano, 
ma Bearzot ha preferito non af-
faticarli con la conferma della 
convocazione per il prossimo 
incontro Italia-Uruguay. Comun-
que la giornata non è stata u-
gualmente avara per i cronisti 
e i giudici. I tre calciatori del-
la Lazio non hanno dichiarato 
niente di più di quel che si sa-
peva. L'avvocato Dal Lago al 

Meno medici. Migliori? No, peggiori. Assemblea a Roma 
di Medicina dell'ateneo romano. 
Questa assemblea vuole essere, 
nell'intento dei compagni che 1' 
hanno organizzata, un primo mo-
mento di risposta e di confron-
to con gli altri studenti. La fa-
coltà di Medicina..., una facol-
tà in cui si parte dal ragiona-
mento che non sono le strutture 
a doversi adeguare al numero 

A Roma 
l'inchiesta sul commando 
fascista sorpreso a 
Civitavecchia 

contrario degli altri, ha avuto 
invece poca riservatezza di fron-
te ai giornalisti, confermando 
di aver presentato Jii giudici 
un elenco di « tante persone che 
sanno e preferiscono tacere sul-
le scommesse». Poi ha rinca-
rato la dose contro l'arbitro 'Me-
nicucci, venditore di partite al-
l 'asta e accanito scommettitore 
a giudizio di Dal Lago. L'avvo-
cato si sente sicuro del fatto 
suo e ha dichiarato di non a-
vere nessuna paura di sottooor-
si ad un « confronto all'america-
na » con chicchessia. Infine Da! 
Lago ha sparato a zero contro 
la Federazione Calcio, l'AIA 
(associazione nazionale arbitri) 
e la DAN (commissione arbitri) 
che hanno offerto la loro tute-
la a Menicucci. 'L'avvocato si di-
ce convinto che la Federazione 
non ha nessuna intenzione di 
perseguire gli autori dello scan-
dalo delle scommesse, anzi è 
orientata a coprire gli altarini 
ormai tutti scoperti. L'avvocato 
ha salutato i giornalisti con un 
monito che suona da minaccia 
per mclti : « La Federazione Cal-
cio vuole la guerra, e guerra 
sarà. Oggi mi limito a puntare 
il dito su Menicucci, ma ci 
sono ancora altri personaggi che 
salteranno fuori... ». 

degli studenti, ma il contrario. 
Una facoltà in cui le lezioni 
sono esclusivamente teoriche; 
anche perché quando il nume-
ro degli studenti permettereb-
be qualche esercitazione manca-
no vetrini, apparecchiature... 
Questo è il punto: la scarsa e 
insufficiente preparazione che 1' 
Università offre non è frutto so-
lo del sovraffollamento, ma dei 
mali strutturali che rodono l'in-
tero sistema universitario, e que-
ste carenze vengono maggior-
mente alla luce a Medicina che 
è la palestra di scintro degB 
interessi dei vari baroni. E' ne-
cessario — ed è questa l'inten-
zione dei compagni di Roma — 
quindi fa r capire a tutti gli 
studenti della facoltà che con 
selezione e preesami si vuole 
costringere a discutere solo di 
numeri senza mettere in di-
scussione il potere di chi gesti-
sce la salute. 

Ro. G Ì . 

fascisti che operano nella capi-
tale, in primo luogo i NAR. A 
carico dei primi quattro arre-
stati (trovati in possesso di 5 
pistole e 2 bombe a mano 
SRCM) e di Bornigia, {Hxiprie-
tario dell'« Alfetta » su cui 
viaggiavano i suoi camerati, il 
sostituto procuratore di Civita-
vecchia, Lojacono, aveva SJMC-
cato pochi giorni oòpo l 'arre-
sto. ordini di cattura per par-
tscipazione a banda armata, 
in base a una denuncia con-
forme della Digos (fi Roma. Un 
sesto fascista coinvo'to. Gian-
luigi Macchi, fratello di Ema-
nuele e militare di leva alla 
caserma « D'Avanzo » di Ci-
vitavecchia, era stato formato 
e in seguito rilasciato. 
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piazza navona 

A'S- Glioma SraamM 

Gli interventi, i suggerimenti, le proposte e 
le adesioni per la manifestazione possono 
essere inviate a Mimmo Pinto alla Camera 
o a Lotta Continua. 
Chi vuole mandare soidi per il manifesto e 
per altre spese può fare anche questo o 
inviandoli a Mimmo alla Camera o al gior-
nale, mettendo chiaramente nella causale: 
« per Piazza Navona ». Alia Camera si può 
telefonare tutti i giorni dalle 11 alle 14 al 
67179592 chiedendo di Mimmo. Al giornale 
tutti i giorni dalle 11 alle 18. 

Ognuno 
con i suoi 
buoni motivi 

Treviso, 8.3.1980 
Sono d'accojdo con Mimmo 

Pinto e con il suo umore. Que-
sto Io dico per reazione a tutti 
quelli (gli ultimi che ho letto 
sono: Antonello Sette e Marco 
Melotti di venerdì 7 marzo) che 
vorrebbero vederci scendere in 
piazza con «la voglia di comu-
nismo ». 

Voglio dire con tutta mode-
stia: « Ma vogliamo ogni tanto 
soffermarci su ciò che diciamo 
e scriviamo o vogliamo continua-
re a far danni seminando ipo-
crisie e false illusioni? ». 

Ma non vi vengono mai quei 
momenti che vengono a me? Non 
vi viene Io schifo per la politica 
delle parole? Ma non vedete 
quanto queste siano staccate 
dalla realtà che ogni giorno vi-
viamo? 

Ma non vi accade mai di ri-
leggervi giornali o volantini del 
nostro passato e riflettendo ca-
pire perché (per fortuna) le 
masse non ci hanno seguito? 

Per adesso accontentiamoci 
della manifestazione poi si ve-
drà . 

Intanto però cerchiamo di far-

la e che ognuno ci venga senza 
pregiudizi. 

Ciao 
Toni Marchi 
(ospedaliero) 

PS: Io preferirei la data del 
29. Un'altra cosa: per i manife-
sti direi che pubblicato il testo 
sul giornale ognuno se lo copia 
e fa la propaganda che può a 
meno che non sia possibile spe-
dirli; magari a Mestre. 

Quelli del 
«no grazie!» 
Caro Franco, 

sto seguendo con molto inte-
resse l'iniziativa di un incon-
tro a piazza Navona: perché 
la piazza mi piace, mi piace 
Pinto, mi piacete voi e non mi 
piacciono né terroristi né ge-
nerali: fin qui tutto chiaro! 
Quello che è meno chiaro è 
perché, soprattutto tu nel tuo 
articolo, eviti di prefigurare o-
biettivi di lotta, speranze che 
possano nascere da questo in-
contrarci, con una sorta di at-
teggiamento esoreistico di sca-
ramanzia. Non vi pare di esa-
gerare in termini di « caute-
la »? 

Sarò più esplicito: sembra-
te adombrare un atteggia 
mento minimale, volete sotto 
lineare che « . . .v is to che non 

si può fa re altro... perché 
noJ... ». 

Qui nasce tutta la mia di-
versità Io leggo tra le tue ri-
ghe (scusami se faccio il pro-
cesso alle intenzioni) una sfi-
ducia di fondo nello strumen-
to non violento, ncm ti pare 
di essere in lotta cwitro il re-
gime se assumi la «non vio-
lenza » come risposta, ti senti 
disarmato ed in posizione di 
pura testimonianza. 

Sulla « non violenza » esisto-
no, e si vedono in molte delle 
lettere che ricevete, tanti e-
quivoci: è merce adulterata, 
ideol(^zzata. Pe r me, invece 
si t ra t ta di considerarla s<rt-
tanto per quello che è : un 
mezzo di lotta, un'arma effi-
cace, e basta. Ma proprio qui 
sta il punto: è arma di lotta 
solo se la finalizzi ad un o-
biettivo politico chiaro e rag-
giungibile. Un esempio concre-
to: abrogare i decreti Kos-
siga è l 'arma per disarmare 
un po' terroristi e generali 
(che è poi quello che voglia-
mo). A queste condizioni di 
m^odo la non violenza è e re-
sta solo un'arma per combat-
tere questa battaglia e non è 
e non può diventare un mo-
mento di « falsa ideologia », 
non è e non può diventare 
< inerzia, passività, alibi », non 
è e non può diventare « dele-
ga > solo a queste condiziom 
si differenzia dall'uso che i 
partiti dell'arco costituzionale 
ne fanno-

Terroristi, generali, NO GRA-
ZIE! detto, non urlato, tutti 
insieme a piazza Navona non 
costituisce, da solo la prova 
che non c ' è riflusso, sfiducia, 
paura. Bisogna dire chiaro e 
subito, e poi fare , anche qual-
che cosa di più: è necessario 
strappare di mano a terrori-
sti e generali quelle armi che 
Kossiga e tutti i suoi alleati 
(incoscienti sinistre comprese) 
gli stanno mettendo in mano, 
quelle leggi speciali che sono 
il vero terreno fertile per la 
crescita di terroristi e gene-
rali. 

Questa è una cosa che si 
può e si deve fare. Arriveder 
ci comunque a piazza Navo-
na (sarà forse il 21 marzo?). 
Ciao. 

AMo Biagini 

Ci saremo 
anche noi 

Ci saremo perché vogliamo 
aprire la nostra campagna di 
Primavera contro le BR e con-
tro lo Stato. Individualmente 
ma assieme, assieme a chi vuo-
le tornare a vivere al sole, as-
sieme a chi non ne può più di 

A Stoccolma, 
solo 
in ventesima 
pagina 
il mancato 
disastro 

Stoccolma, 11 (telefonata) — 
250.000 svedesi hanno rischiato 
di morire per la bombola di eia 
nuro finita nei rifiuti, ma nessu-
no di loro lo ha saputo se si ec-
cettuano i lettori più attenti del-
le pagine interne dei giornali. Il 
« Dagens Nijheter » (il più gros-
so quotidiano svedese, con 600 
mila copie vendute) venerdì scor 
so riportava in ventesima pagi-
na una notizia dell' agenzia 
"T.T." (l'Ansa svedese), con 
un titolo su due colonnine. Il te-
sto e ra scarno, quasi privo di 
commento; a fianco un altro ar-
ticolo illustrava una esercitazio-
ne che simulava una fuga acci-
dentate di cloro in una regione 
scarsamente popolata del sud. 
Un accostamento che da solo 

assassinii e attentati, di rivean-
dicazioni e risoluzioni strategi-
che, di sette aprile e decreti an-
ti-terrorismo, di analisi giustifì-
cazioniste e di « anche loro sono 
compagni ». 

Ci saremo perché è l'occasio-
ne giusta per uscire dall'in^MS-
se in cui ci troviamo — per re-
sponsabilità anche noSixe — per-
ché stavolta non subiamo l'ini-
ziativa dei terrorismi, perché la 
nostra non è una reazione ma 
una azione. 

Non è la reazione ad un enne-
simo attentato, ma una azione 
contro la logica del colpo su 
colpo (morto su morto) da una 
parte e dall 'altra. 

Ci saremo perché non ci sa-
ranno partiti, strisiconi. cartelli 
e slogans e perché nessuno pian-
ti la sua bandiera, quel giorno, 
a Piazza Navona. 

Perché non ci saranno istitu-
zioni, delegazioni, retorica é 
nemmeno chi piange ai funerali 
di stato, ma pensa che in ton-
do le BR sono con Io Stato. 

Vorremmo invece che ci fosse 
anche chi, come noi, viene dal 
Sud — dai paesi del Sud — e 
non vede ogni giorno cadaveri 
rivendicati da generali o ter-
roristi. 

Vorremmo che ci fosse anche 
il sole. 

Turi e Orazio 
Giarre (Catania) 

Fregandoce-
ne delle 
strumenta-
lizzazioni 

All'inizio ero piuttosto scetti-
co. Non è facile convincersi 
che anche le cose inutili pos 
sono servire. Andare ad un.i 
manifestazione sapendo già in 
partenza la sua probabile 
scarsa incidenza sul domani e 
sul dopodomani non è molto 
stimolante. Però senza crearsi 
nessuna aspettativa, mi sono 
reso conto parlandone con al-
tri amici (o compagni come 
preferite) che non solo vale la 
pena di ritrovarsi a piazza 

Navona. ma d ie in realtà la 
proposta fat ta da Mimmo na-
sconde degli elementi nuovi. In 
particolare potrebbe essere la 
prima manifestazione dei sen-
za partito, dei senza certezze, 
senza mascherature movimen-
Uste che in passato hanno più 
volte celato velleitarie ege-
monie. Un meeting dove chi 
aderisce Io fa in realtà a ti-
tolo individuale, o come grup. 
po di amici che vivono la real-
tà quotidiana e le relative sfi-
ghe. Chi ancora ha bandiere 
o tessere da sventolare per 
una volta può benissimo lasciar 
le a casa (o in sede) e rispet-
tare il taglio che l'appunta-
mento di Roma comincia ad 
avere. Mi diceva un compa-
gno: «contro le BR, ma an 
che contro lo Stato... ». 

Certo ma forse questa vol-
ta è il primo elemento che 
deve emergere sopra tutti gli 
altri. Perché questa manif^ 
stazione, se ci sarà, sarà la 
prima che la variegata oppo-
sizione farà avendo come tpa 
rola d'ordine »: contro le BR. 

Senza mediazioni, fregando^ 
cene delle strumentalizzazioni 
del potere. Io la vedo come 
un momento di rottura rispet-
to al presente senza rimuove-
r e il passato. Senza scordarci 
quello che ci ha legato a chi 
oggi ci è nemico, ma nelle 
stesso tempo impedire che il 
passato continui oggettivamen-
te a pesEire come un ricatto di 
fronte alle barbarie del pre-
sente. 

Non so se è solo im'impres-
sione ma forse la proposta di 
Mimmo, per quel poco che ho 
verificato, ha fatto presa su 
non pochi individui. In parti-
colare ha fatto leva su uno 
stato d'animo ormai diffuso 
tra tutti: l'esasperazione, il non 
•poterne più, U vedere attuare 
uno scientifico, pianificato uso 
della violenza. . 

Questo è più che sufficiente 
per capire la nwi ritualità di 
una manifestazione a Roma 
Una cosa diversa da tutte le 
altre. Senza voler fin da ades-
so proporre cose analoghe ai 
trove. Senza iUusioni. Cw ^ 
po' di fiducia e yogKa di <»• 
scutere e divertirsi. 

Sergio di Aflcoaa 

Soldi per piazza Navona ^̂  
Con i soldi ti invio anche la mia adesione, ne segni""^ 

altre. Gabriele Zelli di FM-II, 30.600. Pippo di Palermo Z» "™' „ 
Vanna di Roma 50.000. Per poter decidere e non dover nccioe 
essere uccisi, Luciano Morgia di Pesaro, 10.000, 

Nel giornale di domani due pagine di 
tere ed interventi 

valeva più di un commento: tut-
to è sotto controllo. 

Radio e televisione hanno ta-
ciuto completamente l'accaduto 
e persino molti compagni, impe-
gnati in organizzazioni ecologi-
che. sono caduti ' dalle nuvole. 
Tutto questo mentre lo scampa-
to pericolo faceva notizia sulle 
prime pagine di moltissimi gior-
nali stranieri, tra cui quelli ita-
liani. 

La spiegazione più immediata 
del clamoroso black-out dell'in-
formazione tra i diretti interes-
sati è indubbiamente nella forza 
di pressione della « LM Erics-
son », l'azienda responsabile del-
l'incidente, una multinazionale 
dell'elettronica e della telefonia 
tra le maggiori del mondo con 

saldissimi interessi nel Terzo 
Mondo, in particolare in Brasi-
le e in Sud America. Si può an-
che ipotizzare che l'imminenza 
del referendum antinucleare, con 
un accesissimo dibattito che sta 
infiammando il paese, abbia 
sconsigliato i mass-media dal 
diffondere informazioni sicura-
mente scomode. 

Ma c 'è anche da notare la 
singolarità della soppressione di 
una tale notizia in un momento 
di grande attenzione ecologica. 

Per quanto evidenti, però, que-
ste osservazioni non soddisfano 
a pieno, non spiegano come mai 
a migliaia di chilometri di di-
stanza decine di milioni di per-
sone discutano di una mancata 
tragedia di cui quasi non si par-

la in Svezia, che T a ^ b b e ^ 
tata. Eppure Stoccotoa ^ , , ^ 
Mosca e nessuno m teon ^ 
a nessuno di diffondere ^^^ 
formazioni. E ' scatta» 
un'altra forma di cesura, 
finibile e quindi tanto P^ ^ 
colosa, una forma o • 
mento altrettanto ^^v®^. Si ^ 
lo chimico o da " .^^^ '^err^-
creato un meccanismo ^ ^ ^ 
le che smorza la ste^^ ^nat-
di sapere, di essere ^ 
Così come non ci 
stiamo per m a n ^ ^ e ^ 
apriamo una scatotóta ® ^ 
(che pure è cancerog^"^^ 
rischierà ora di d i v e n ^ ^ 
sibili anche davanti a ^ 
stro di dimensioni 
stava per toccarci. 
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1 La commissione dell'ONU lascia Tehe-
ran. La missione è fallita 

Bogotà: i guerriglieri moderano le lo-
ro richieste 

Euzkadi: il trionfo autonomista è un'al-
tra sconfitta per Madrid 

4 Lo stato d'assedio a E1 Salvador pro-
mette la pacificazione e le riforme, 

ma incomincia con altri morti 

^ctf 

1 Teheran, I l — Come è 
diventato ormai consue-
tudine in questa vicenda 

che non sembra finire mai , un 
rovescio d'acqua f r edda ha mi-
seramente spento neUa nottata 
il focherello che alimentava le 
speranze della Commissione in-
temazionale d'inchiesta dell' 
Onu di poter visitare gli ostag-
gi e vederli consegnare nelle 
mani del Consiglio della Rivolu-
zione. Dopo le dichiarazioni ot-
timiste di Gotbzadeh — eccel-
lente indicatore degli umori del-
i lmam visto che puntualmente 
si verifica il contrario di quello 
che il ministro degli esteri pre-
vede — Khoraeini ha rilasciato 
nella tarda serata una dichiara-
zione di sostanziale appoggio al-
le richieste degli studenti. Pa r -
tendo dalla premessa della con-
segna — da parte degli studen-
ti — alla commissione, di tutta 
la documentazione relativa alle 
interferenze americane in Iran 
e all'operato dello scià, l ' Imam 
poneva ai cinque giuristi desi-
gnati dall'Onu le seguenti con-
dizioni: la commissione avrebbe 
potuto incontrare/interrogare so-
lo quegli ostaggi i cui nomi figu-
rassero nel rapporto e avrebbe 
potuto incontrare gli altri a con-
dizione di emettere la sua sen-
tenza a Teheran e non alle Na-
zioni Unite. Poco più ta rd i il 
Consiglio della Rivoluzione an-
nunciava la sua decisione di non 
prendere più in consegna gli 
ostaggi. 

A questo punto non potendo 
accettare le condizioni imposte 
da Khomeini e verificata l 'impas-
se totale riguardo alla seconda 
parte della loro missione i cin-
que membri deUa Commissione 
"inchiesta decidevano di lascia-
re Teheran « sospendendo » ia 
mssione e dichiarandosi nell'im-
PossibUità di preparare il loro 
ra^rto sull'operato dell'ex scià. 
.Alla Casa Bianca quest'enne-

smacco è stato accolto con 
^ v e disappunto e sono ricom-
p i nelle dichiarazioni dei fun-
e r i apprezzamenti negativi 

capacità di governo dei 
"""^."^'rigenti iraniani « inca-

w S i ? adempiere agli impegni 
fe ^ n ^ che la poli-

' '-^rter sarà improntata 
"a massima moderazione ver-

suhll^®" fino alla con-della commissione di ^ e s a con Waldheim. Jê  Tfh" 
• J c , \ appare dubbio 
Ha t f ^ l ^ ' " Waldheim 
Toe^ • ^ niantenere aper ta 
eomrn; affermando che la 
^missione « è pronta a torna-
jo m ™ conformità col 

ien-n„ e con le istruzioni 
r ich,^ ^"ando la situazione lo 

2 ^ g o t à , 11 _ I guerri-
* gl'en che tengono pri-

nell 'ambasciata 
B, tra 3 a Bogotà 35 ostag-
r- r i L ^ ' diplomatici, han-
ip^utj '} numero dei « de-
dalie » » imprigionati 
• j eiiV colombiane di 
îo la libertà in cam-

'-ddetti. ° 
^P^^iica^"?'®'-^^ uria fonte 
to (ji ' • "luale ha chie-
^ ^ s a J T K®®®"® identificata. 
> fasT '^"'•ante la quar-

" e ^ E l i J sera, i 
' - ^ i ò ^ <=hiesto la 5̂ 1itici J ° * prigionieri • Mentre in preceden-

Il viaggio di Giscard 
apre la strada 

al mini-stato palestinese 

Par igi , 11 — Rientra oggi in 
Francia il presidente Giscard 
d'Estaing, che ha concluso il 
suo clamoroso bliz in Medio 
Oriente. Ultima tappa del viag-
gio Ryad, la capitale dell'Ara-
bia Saudita, dove ha recato vi-
sita al convalescente re Khaled 
(la portata della cui malatt ia è 
tutt 'ora avvolta dal mistero) ed 
è stato ricevuto dal principe 
Fhad. 

Nessuna dichiarazione il pre-
sidente ha rilasciato per i fa-
melici giornalisti accorsi all 'ae-
roporto Charles De Gaulle, pago 
di quello che "Le Monde" — ri-
cordando la definizione che del 
termine « opera d ' a r t e 3> data da 
Racine, « f a r e qualcosa col nien-
te » — ha definito, appunto, un' 
« opera d 'a r te » diplomatica. Po-
co di nuovo infatti , eccetto il 
momento ed il par lar chiaro, nel-

le dichiarazioni di Giscard. « La 
OLP deve essere associata » ai 
negoziati, dice in sostanza il co-
municato congiunto concordato 
con re Hussein di Giordania, ma 
non una parola indica che la 
stessa OLP venga riconosciuta 
come "unico" rappresentante 
del popolo palestinese. Così, Gis-
card ha parlato ripetutamente 
del « diritto alla patr ia » da par-
te dei palestinesi, senza mettere 
per un solo momento in discus-
sione l'esistenza dello stato d' 
Israele cosi come esso oggi si 
configura. La posizione che Gis-
card — con perlomeno l 'accordo 
degli altri paesi della Cee — ha 
portato in Medio Oriente è dun-
que quella, già espressa in al-
tre occasioni (seppur con gran-
de prudenza) da altri leaders 
europei: portare al tavolo delle 
trat tat ive OLP ed Israele sulla 

base di un reciproco riconosci-
mento, ritagliando in un proces-
so di pace che dovrebbe neces-
sariamente coinvolgere Usa e 
Urss uno spazio per l 'Europa. 

Ma quello che soprattutto in-
dica che l'iniziativa di Giscard, 
almeno nell 'immediato non è de-
stinata ad agire con forza dirom-
pente sulla complicata situazio-
ne mediorientale, è il rapporto 
delle posizioni prese da Giscard 
con le trat tat ive che proseguono 
lente e spesso diffìcilmente deci-
frabili nella loro sostanza t r a 
Egitto ed Israele. Bisognerà, per 
vedere le novità, aspettare il 26 
maggio, termine fissato come 
scadenza per la concessione del-
r« autonomia amministrat iva » 
a Cisgiordania e Gaza. 

Giscard, in uno dei suoi di-
scorsi, ha fa t to r iferimento al-
la circostanza che Israele ha ce-
duto l a parte occupata del Sinai 

all 'Egitto per poter iniziare le 
t rat tat ive di pace. Di qui la spe-
ranza che Tel Aviv accetti, in 
un futuro non lontano di appli-
care lo stesso principio agli al-
tri territori occupati. L'occasio-
ne dovrebbe esser fornita da un 
"aggiornamento" della risoluzio-
ne 242 delle Nazioni Unite che 
"super i " la denominazione di 
"profughi" per i palestinesi e 
renda possibile la costituzione 
del ministato in Cisgiordania e 
Gaza. Garanti dell 'accordo e 
della "sicurezza dei confini" di 
tutte le nazioni sarebbero, in 
questo quadro i cinque membri 
del Consiglio di Sicurezza dell' 
Onu. Ma per ora — tutto il bot-
tino. certo non trascurabile — 
con cui Giscard torna a Par igi 
è un maggior prestigio intema-
zionale per la Francia , e la ga-
ranzia delle forniture di greggio 
per i prossimi mesi. 

Inghilterra: confronto sempre più aspro fra governo e sindacati 
Il governo conservatore della 

signora Thatcher si avvia a 
compiere il suo primo anno di 
vita sull'onda di un duro e 
prolungato confronto cono il s!io 
nemico pubblico numero uno: la 
TOC, la potente centrale sinda-
cale inglese. Taglio deOa spesa 
pubblica, progressivo ridimensio. 
namento dei programmi di assi-
stenza sociale, riprivatizzazione 
di alcuni settori « trainanti » del-
la produzione, ristrutturazione e 
licenziamenti nei settori debo-
li hanno bisogno, per essere tra-
dotti in pratica, dell'assenso o 
quantomeno della complicità del-
le Trade Unions. Oppure di un 
confronto faccia a faccia tra 

za volevano che ne fossero li: 
barati 311. I guerriglieri inol-
tre, sempre secondo la fonte, 
hanno ridotto la loro richiesta 
di una somma di 50 milioni 
di dollari a dieci milioni e 
hanno desistito dal richiedere 
la pubblicazione di un loro ma; 
nifesto nei principali giornali 
del mondo. 

La fonte ha aggiunto che i 
guerriglieri ritengono che l 'am 
pia pubblicità che la loro azio 
ne ha avuto nel mondo ha fa t 
to sì che la pubblicazione del 
manifesto non sia più neces 
saria. 

3 Una pesante sconfitta 
per Madrid, un trionfo 
per l 'autonomismo: i 

dati definitivi hanno conferma-
to le indicazioni emerse dai 
primi, parziali, dati di ieri e. 
n buona misura, le jwevisioni 
della vigilia. Su tutto grava 
però l'incognita di una pcrcen 

governo e sindacati da cui que-
sti ultimi escano sconfìtti. 

La « signora di fer ro » sem-
bra aver scelto la seconda via, 
ma con prudenza; e accanto ai 
programmi economici il governo 
conservatore persegue un obietti-
vo ancora più ambizioso: la de-
finitiva integrazione della mac-
china sindacale e la sua tra-
sformazione in organo di « go-
verno » e di pianificazione delle 
tensioni sociali. Quello che prin-
cipalmente viene messo sotto 
accusa è il diritto di sciopero 
0, meglio, il monopolio sinda-
cale sul potere di decidere 1' 
nizio e la fine degli scioperi; 

e, ovviamente, si vuole arriva-

re ad una regolamentazione del-
le forme di lotta, a part i re dai 
picchettaggi in particolare i con-
servatori vogliono mettere fuori-
legge i picchetti volanti, quelli 
cioè che coinvolgono fabbriche 
e stabilimenti diversi da quelli 
in cui è stato proclamato lo 
sciopero. 

Così, mentre la TUC riuniva 
domenica scorsa in Tra fa lga r 
Square contro la politica econo-
mica del governo decine di mi-
gliaia di operai (140.000 secondo 
fonti sindacali), organizzando la 
più grande manifestazione ope-
raia degli ultimi dieci anni, con-
temporaneamente il governo riu-
sciva a portare un duro colpo 

tuale di astensione altissima, 
superiore al 40% dell'elettora-
to. Disinteresse, sfiducia, stan 
chezza? La risposta è difficile, 
molto più difficile dell'analisi 
del voto di coloro che invece 
alle urne, in un clima di pres-
soché totale tranquillità, si so 
no recati, domenica scorsa. 
Vincitore delle elezioni è sta-
to il parti to « storico » dell 'au-
tonomismo basco, il PNV che, 
forte di ventidue seggi su ses-
santa. 

Notevole aiKhe l 'affermazio-
ne dei partigiani della lotta 
a rma ta : Herri Batusana ed 
Euskadiko Eskerra . La prima 
coalizione, che non h a mai 
nascosto le proprie simpatie 
per l 'Età militare cosi come 
la propria avversione all'auto-
nomia addomesticata che Ma-
drid è disposta a concedere, 
ha ottenuto undici seggi. Un-
dici seggi che con tutta proba-
bilità resteranno vuoti, avendo 
Herri Bata.<nina annunciato la 

propria intenzione di diserta-
r e il avori della neoeletto as-
semblea. Sei seggi sono andati 
ad Euskadiko Eskerra . porta-
voce dell 'Età politico-militare. 
Tanti quanti sono andat i all' 
UCD, i! partito del primo mi-
nistro Suarez ed al Psoe. cioè 
ai protagonisti d 'una campa-
gna elettorale impostata in vi-
vace polemica con il naziona-
lismo basco. Ma la sconfitta 
più clamorosa è quella del PCE 
di Santiago C^arrillo che è giun-
to ad ottenere un solo seggio. 
Quale governo reggerà il nuo-
vo parlamento? .Alleanza f r a 
PNV ed UCD. coalizione PNV-
PSOE. alleanza PNV-Euskadi 
ko Eskerra . mcmocolore PNV 
appoggiato dall 'esterno? L'ai 
chimia delle formule. nell'Eus-
adi t ravagl ia ta dalla crisi eco-
nomica e tormentata dalla vio 
lenza, appare più as t ra t t a che 
altrove. Lo sa bene il futuro 
capo di governo del paese ba-
sco. il moderato Garaitxochea, 

al sindacato tramite la British 
uno sciopero che dura ormai da 
altre dieci settimane. 

La direzione dell 'industria si-
derurgica di stato infatti ha or-
ganizzato una votazione nelle 
varie acciaierie invitando gli 
operai ad esprimersi direttamen 
te, con una seconda votazione, 
sull'ultima offer ta di aumento 
(del 14 per cento -circa) avan-
zata dalla BSC. Il sindacato 
aveva dato l'indicazione di non 
votare, ma più del 65 per cen-
to degli operai ha partecipato e 
di questi, due terzi hanno vota-
to a favore dell'organizzazione 
di un voto ufficiale sull 'offerta 
d 'aumento padronale. 

che vede alle sue spalle, se-
condo parti to dei paesi baschi, 
gli uomini, le idee, le parole 
d 'ordine dell 'Età militare. Con 
cui dovrà, volente o nolente, 
f a r e i confi. 

4 San Salvador, 11 — Di-
ciassette persone sono 
rimaste uccise nelle ulti-

me 24 ore nel Salvador nel pri-
mo scoppio di violenza da quan-
do la giunta civile-militare che 
governa il paese ha proclama-
to lo stato di assedio la scorsa 
settimana, nel tentativo di bloc-
clare gli episodi di violenza nei 
paese. 

Lo scontro più grave è av\'e-
nuto domenica sera, con la mor-
te di 11 studenti di sinistra, 
quando reparti di truppe hanno 
compiuto una perquisizione alla 
ricerca di armi in un istituto 
di istruzione a San Miguel, a 
circa 200 Km ad est di San Sai 
\ ado r 
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Accadde 
a Crotone 

Nella notte fra lunedì e mar-
tedì delVultima settimana di 
febbraio dell'anno bisesto 1980... 
qualcuno seppelliva la sua se-
greta animalità assassina nel 
cuore di due donne, una ma-
dre e una figlia la cut somma 
di anni vissuti era quella di 
sessantatré anni divisi rispet-
tivamente in i7 e 16 anni. 

Così potrebbe iniziare un rac-
conto di fine secolo di Emile 
Gaboriau, uno di quei raccon-
ti dove di fronte al < crimine 
ragionato » « c'è da togliersi 
tanto di cappello » ed invece 
siamo a fine novecento in que-
sti giorni in cui l'enigma dei 
gialli del secolo scorso si è 
proiettato persino nelV anima 
del più comune cittadino di 
questa repubblica mediterra-
nea, nella sua vita e nella sua 
morte quotidiana. 

Due donne morte, una co-
scienza assassina fra la gen-
te, un delitto inspiegabile a 
prima vista, il tutto immerso 
in uno scenario quasi ottocen-
tesco: un quartiere di perife-
ria attaccato a due fabbriche, 
sporco come il lavoro dei cin-
quemila e più operai di un mi-
cro-cosmo sempre più inquieto 
e complicato quale è quello di 
una delle più vecchie città o-
peraie del Meridione. E' nel 
« fondo Gesù » che è avvenuto 
il delitto,- stranamente simile, 
identico nel suo segreto pre-
sentarsi, al delitto delle due 
donne della « rue Morgue » rac-
contato da E. A. Poe in un suo 
scritto famoso. 

Lì due donne deturpate da 
una violenza cruda e anima-
le, qui due corpi femminili uc-
cisi nel sonno, da un numero 
imprecisato di colpi partiti da 
una mano che impugjuiva un 
coltellaccio dalla lama lunga 
cinque centimetri che nella se-
quenza convulsa delle parti col-
pite ha raggiunto con « fredda 
follia » il cuore della madre 
spaccandolo, quasi con sconcer-
tante professionalità, in due 
parti uguàli. 

Da dove è entrato l'assassi-
no. si chiede il sonnecchioso 
inquirente della città di pro-
vincia, ed ancora una volta 
riappare in que.sta strana cit-
tà del Mediterraneo lo spettro 
della « rue Morgue D. 

L'assassino è uscito dalla 
porta di casa e si presume en-
trato dalla finestra, dunque un 
classico ladro, oppure l'orango 
di Poe nelle sembianze più 
contemporanee di un bruto: il 
cronista locale, stanco delle ve-
line che gli propinano ogni 
giorno i politici, pavoni quando 
il loro nome e cognome di-
venta un misto di piombo, in-
chiostro e carta, sprigiona la 
sua fantasia inaridita e re-
pressa, congettura, immagina, 
va persino, con le sue notizie 
scucite nelle anguste e male-
odoranti stanze degli uffici de-
gli inquirenti, sulle prime pa-
gine delle gazzette regionali e 
vede un uomo agile penetrare 
con felina ginnastica nell'cp-
paHamento delle due donne sole 
indifese nel sonno, ucciderla u-
scire dalla porta con le mani 
bianche, rnndide. oortare con 
sé il coltello insanguinato, na-
sconderlo, dileguarsi nelle te-
nebre e fra i fumi acidi di 
fabbrica che si mischiano con 
la foschia umida nel quartìe 
re più squallido, più triste. 

più povero che esiste in Ca-
labria dove dormono chiusi nel 
susseguirsi monotono dei caser-
moni circa diecimila uomini; 
donne, bambini, vecchi; inco-
scienti della loro vita notturna 
e del messaggio che qualcuno 
ha lasciato nella abitazione 
della terza palazzina popolare, 
alla terza traversa di via A-
chille Grandi, in Crotone. 

Crotone, costa ionica medi-
terranea, cent'anni di latifon-
do, cinquenta anni di indu-
strializzazione, trenta anni di 
riforma agraria, venti anni di 
speculazione edilizia... 

Crotone la «Stalingrado del 
Sud» degli anni '50, il quaran-
tacinque psr cento di voti al 
PCI, il cinquanta per cento 
alla sinistra, il Comune con 
sindaco democristiano, il ses-
santa per cento della «classe 
operaia » che fa sciopero con 
« la farfalla », una grande ric-
chezza posseduta da un ceto 
medio-grande che si espande 
sempre più, una borghesia e-
mersa dai detriti di vecchie e 
nuove classi sociali, senza no-
biltà come i vecchi baroni ma 
con tanto denaro, idolo incon-
trastato nella vita della prò 
vincia e col quale puoi far 
tutto, anche affittarti una put-
tana nella capitale e consu 
maria in maniera vistosa a ca-
sa propria, un relativo benes-
sere diffuso, frutto della pre-
senza di una fonte di reddito 
sicuro che è il salario dipen 
dente, che sfama ed acconten-
ta tutti, il commerciante e l'o-
peraio che fa anche sei ore 
di straordinario per tenere 
macchina e pelliccia per la 
moglie, per non scomparire 
nella marea montante dei <ipar-
venui>, perbenisti a mezza .stra-
da fra i ricchi e i poveri. 

poi il mare, l'estate, i tu-
risti, i nudisti e gli imprevi-
sti, e l'inverno, il corso prin-
cipale, il film al sesso rosso 
infuocato represso richiesto per-
fino negli schermi privati del-
la mezzanotte del sabato. 

Cresce nella città operaia il 
segno dell'inquietudine, l'ano-
iH'a come con arcano eufemismo 
la chiamano gli intellettuali del 
nord, l'individualismo contrap-
posto alla classe, la strvm^nta-
lità contrapposta alla politica. 
« Il Gesù » sordido sfondo di 
un delitto, metà paesano e 
metà di città è l'ibrido ricor-
do della storia che passa ^ è 
fotografia del mondo di ieri, 
glorioso, povero, rivoltoso, pez-
zente, è il ricordo del lati-
fondo che esisteva appena tren-
ta anni fa su quel suolo, non 
certo folklore di regime vesti-
to di Melissa, è fotografia del 
mondo di oggi con l'addensar-
si dei vagabondi, degli eroino-
mani, delle puttane, mischiati 
con i braccianti che vengono 
dalle campaqne circosianV, i 
« ciuffi » come con spregio i 
crotonesi li chiamano, che si 
inurbano diveltando manovali, 
facchini, accettando qualsiasi 
sacrificio pur di vivere in que-
sto luogo terrestre dove il cli-
ma ha il sapore della Califor-
nia, è l'universo dei detriti 
sociali che il castello della 
città che lavora e prr.fivre ha 
lasciato proprio fuori dalle sue 
porte. 

Ma questa città che ignora, 
esclude, uccide e rifiuta, si 
apre al « nuovo disumanesimo » 
di fine secolo, ha dentro di 
sé l'assassino in incognito di 
due donne: è un uomo robu-
sto e con una certa forza mu-
scolare? Conosce alla perfe-
zione la casa del delitto atro-

ce? Quale è la sua età, la sua 
professioìte, la sua « filosofia » 
della vita e della morte? Quan-
te volte è .-tato assassino? Quale 
messaggio ha voluto lasciare 
con questo duplice assassinio 
alla gente della sua città? 

I manifesti di morte annan 
ciano sui muri del mercato 
centrale, nel cuore di Crotone, 
che le donne sono state < tru-
cidate da mano ignota », la 
gente discute e chiude l'argo 
mento con la conclusione che 
chi ha ucciso sapeva quale 
strada percorrere; chi si in 
teressa per professione, per 
hobby o per gioco del corpo e 
della vita delle donne non ha 
parlato; la mafia non c'entra; 
la gente alle otto e mezza di 
sera è già dentro per affron-
tare la notte, pensare al la 
varo di domani; anche l'as-
sassino va a dormire dopo a-
ver soppresso con le due donne 
un suo segreto così intimo da 
essere costato due marti, frut-
to della sua paura, della sua 
ansia trasformata in un delit-
to che appare sempre più si-
mile alla « rue Morgue », an-
che se questa volta dal circo 
« Città di Roma » che è arri-
vato a Crotone la scorsa set-
timana non è fuggito nessun 
orango. 

Crotone, 1 marzo 1980 
Vito Barresi 

Parola 
d'ordine : 
non fare 
prigionieri 

«Ecco quello che fa per noi»; 
così devono essersi detti i ma-
gistrati della Procura Genera 
le di Venezia quando, lunedi, 
hanno applicato — per la pri-
ma volta — una norma appro-
vata il 15 dicembre — con cui 
è stato possibile bloccare la 
scarcerazione di due imputati 
del 7 aprile. Ivo Gallimberii 
e Alberto Galeotto. Era stata 
richiesta per motivi -di salute, 
motivi veri, con tanto di con-
ferma da parte dei periti cf 
ufficio nominati dal tribunale. 
Ambedue gli imputati stanno 
male: Galimberti ha perso 14 
Kg., non si alza dal letto del-
la cella e parla con difficol-
tà. Il pubblico ministero Calo-
gero, dopo essersi documenta-
to — e viene difficile pensa-
re che non lo abbia fatto con 
grande impegno e addirittura 
con pignoleria — ha dato pa-
rere favorevole alle istanze e 
il giudice istruttore Palombarini 
ha firmato gli ordini di se arce 
razione. 

Ma Galimberti e Galeot-
to non hanno varcato il por-
tone del carcere: la Procura 
Generale di Venezia aveva im-
pugnato le ordinanze, decisio-
ne che. secondo le modifiche 
apportate con il decreto anti-
terrorismo — ha oggi il potere 
di bloccare le scarcerazioni. 
Non è una prassi nuova nel 
mondo giuridico italiano, ma 
era stata abolita negli anni '50 
in. quanto r'ten"ta «n'arma fasci-
sta ». La decisione della P. G. 
di Venezia non si basa sul-
l'esame degli atti e della do-
cumentazione medica, elementi 
considerati ormai secondari, 
di « intoppo » al corso della 
giustizia: si tratta piuttosto di 
una questione di principio, san-
cita dalla lotta al terrorismo 
la cui frontiera con la lera-
lità diventa sempre più sfu-
mata. 

Non si può nemmeno parla-
re di un particolare accani-
mento nei confronti di certi 
imputati; potremmo ancora 

essere nel mondo del compren-
sibile. Ormai si tratta soltan-
to di rivendicare il principio 
che chi finisce in carceire, per 
un verso o per l'altro, ci deve 
restare, e a lungo, in qual-
siasi condizione. In Italia la 
gente deve sapere che la giu-
stizia funziona, che non sono 
concessi « cedimenti e debolez-
ze » e tantomeno errori o ri-
pensamneti. Per chi ha visto 
il proprio nome scritto su un 
mandato di cattura, l'unica 
scelta possibile è quella di 
chiudere definitivamente con il 
mondo dei liberi; la sua colpe-
volezza è « provata » comun-
que. E in carcere ogni diritto, 
compreso quello aUa propria 
salute fisica e psichica, perde 
di valore. 

Come qualsiasi altro diritto 
umano e civile. Se poi si è 
usciti dal carcere dopo aver 
scontato la pena, al varco ti 
aspetta il confino (a proposito, 
Giovanni Miagostovich, quello 
che è considerato pericoloso per-
ché non ha fatto come Fioroni 
è stato mandato da Orvieto ad 
Amelia, un. paesino in provincia 
di Terni). 

Siamo in un paese dove tutti 
si sentono generali, dove le im-
prese di quelli veri — che per-
mettono con la loro « strategia » 
i peggiori misfatti — vengono 
applaudite e portate come esem-
pio nella prospettiva di uno sta-
to migliore. Generali che han-
no dichiarato la guerra, i cui 
nemici stanno ovunque: si sal-
vano soltanto le loro caserme 
in. cui si sono rifugiati in malti, 
politici di ogni stampo, opera-
tori del diritto e dell'informa-
zione. L'ordine diramato alla 
truppa dice di « non fare pri-
gionieri ». Mutamenti, cambia-
menti di rotta non sono ammes-
si. Oggi il potere giudiziario si 
prende la sua vendetta, ferri", 
dell'assoluta mancanza a sini-
stra di qualsiasi controllo e 
opposizione. La strada è libe-
ra. nuove ^eggi sono an.'-ora 
di più dalla loro parte: e wm 
solo queste ma anche la'"hi 
settori, dell'opinione mibbVca 
stretti in una morsa d'acciaio: 
da una varte lo ."tato, con le 
sue iniziative, dall'altro il ter-
rori.<;mo cho non è da meno, e 
ci tiene a dimostrarla giorno 
per atomo. 

MnH^ cose, e brutte, in auesto 
paese sembrano imm^itahili. 
Pos.vbi^e TKrÒ che n<tn. si trovi 
la forza ver m"tare almeno una 
decisione o.^cna c^m" avella 
presa dai giudici di Venezia? 

Vorremmo 
che il preside 
fosse 
allontanato 

Noi studenti delVI.T.C. G. da 
Verazzano intendiamo denun-
ciare quanto è avvenuto negli 
ultimi giorni all'interno di que-
sto istituto e partire da ciò 

per evidenziare la grave 
tuazìone repressiva che orm® 
da anni è palese. 

Giorni fa una studentessa ha 
subito un tentativo di violen-
za sessuale da parte di un bi-
dello. Al suo tentativo di ren-
dere pubblico il fatto denun-
ciandolo alla presidenza, que-
st'ultima ha risposto con frasi 
e atteggiamenti vergognosi. 
Fra le tante questa frase: 
« Quanto avvenuto non dm 
essere pubblicizzato in quanto 
rischi di perdere il tuo ono-
re ». Dietro questa falsa pa-
ternale giustificazione si na-
sconde chiaramente il tenta-
tivo di non offuscare la buo-
na nomea dell'Istituto. Noi 
studenti venuti comunque a co-
noscenza dell'accaduto abbia-
mo in massa richiesto un'as-
semblea generale; visto il ri-
fiuto del preside siamo scesi 
in cortile per discutere del fat-
to accaduto. In risposta a tak 
mobilitazione la presidenza ha 
reagito con una circolare re-
pressiva nella quale risultavo 
evidente l'intenzione di intimo-
rire, con note disciplinari, gli 
studenti presenti in assemblea. 
Non è la prima volta che il 
preside e i suoi collahoraUm 
si comportano in tale modo o-
sceno. Ad aggravare questa si 
tuazione già di per sé preoccu-
pante si è aggiunto guesfal-
tro fatto: alcuni studenti in 
appoggio al bidello hanno pre-
parato, di loro iniziativa, m 
documento la cui diffusione è 
stata autorizzata dalla presi-
denza. 

Tutti gli studenti denunciano 
questo atteggiamenti provoca-
tore e vorrebbero che il pre-
side fosse allontanato dalla 
sua responsabilità di capo di 
istituto. 

Gli studenti 
del G. da Veraziano 

di R « n a (Cinecittà) 

Sottoscrizione 
ROMA; Maria Luisa 2.000; SAS-
SOCORVARO (PS): Ferruccio 
Ugolini 5.000, Andrea Ugoto. 
compagno del PCI 5.000. AVO-
LA: perché si muova, i 
pagni di LC di Avola lOJOO: 
NOVI: Antonio Facci Tosatti « 

ToiSe 
totale precedente 

totale complessivo 28.053.175 

INSIEMI 
totale 

PRESTITI 
totale 

IMPEGIM -MENSILI 
totale 

ABBONAMENTI 
totale 

totale precedente 

totale complessivo 
totale giornaliero 
totale precedente 

totale comirfessivo 

4,600.»f 

IIS-O» 
11.616.020 

11.731.(C9 

14(Ì.«» 

53.096-̂ ® 

Sul giornale di domani: 
L'automobile c'è ed è bene che ci sia 

Riflessione sulla « Conferenza nazionale dei comunisti "̂̂ Ĵ ^ -̂gttics 
L'ottica della conferenza non è stata di parte e 
di Stato ma proprio l'ottica della FI.^T, dellefficiet^ •'^j^stfo 
Neppure l'ottica di un possibile, anche se pect(f̂  
dell'industria ma l'ottica di un amministratore delegato 

w erchiamoci, sentiamo I nostri odon'̂  
Un'intervista con Pier Vittorio Tondelli, autore . q u e ^ 
Libertini » e alcune considerazioni sul testo. II ^^^^^ sée^ 
anni ci regala uno scrittore-letterato disorganico. ^ {gt̂  
«Altri Libertini» è stato sequestrato in questi gw 
piloquio dal solito procuratore dell'Aquila Bartolome. 

» «:..„riTzazione 'i^. il^ 

essere cfleWuajo sul eco n 
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